
OscAR GASPARI 

L'EMIGRAZIONE VENETA NELL'AGRO PONTINO 

DURANTE I L PERIODO FASCISTA 

Questo di Oscar Gaspari è il primo saggio storico sulla colo­
nizzazione veneta nell'Agro Pontino. 

Egli è stato sollecitato alla ricerca dall 'essere figlio di coloni 
veneri che vennero in quelle terre alle dipendenze dell'azienda 
agraria dell'Opera Nazionale Combattenti. Non desti meraviglia 
se, quindi, nel saggio vi è, insieme con la cura del documento, 
anche la simpatia per quelle famiglie che oramai mezzo secolo 
fa furono spinte dal Veneto, in compagnia di tanti sogni e illu­
sioni, nell'Agro Pontino, dove condussero vita grama e sten­
tata, prima di arrivare a ottenere il sospirato possesso della terra. 
Il tempo trascorso e le grandi trasformazioni economiche avve­
nute nella regione con la nascita della fabbrica e l'industrializza­
~ione hanno stabilito oramai quelle necessarie distanze per un 
riesame più storico di quelle vicende. 

Oscar Gaspari ha tentato di analizzare un episodio della co­
lonizzazione veneta dalla base territoriale di partenza al suo arri­
vo, vedendone gli aspetti più importanti, economici, contrattuali­
formali , psicologici e religiosi. 

La narrazione segue due linee: l'una più sociologica, potrem­
mo dire, sulle asperità e sulle miserie provocate dall'ardua am­
bientazione, l'altra più politica, sul rapporto con le istituzioni, 
ed è forse la parte più nuova. 

Dalla Premessa di GABRIELE DE RosA 

L. 18.000 
(IVA inclusa) 

Ci5 
a:l z 
co cp 
w 
~ 

~ ... 
N • ":" 
x 

o 
z ..... 

~ 
~ 
:( 

~ 

l 
~ 

l 
~ 

32 

BIBLIOTECA DI STORIA CONTEMPORANEA 

OSCAR GASPARI 

L'EMIGRAZIONE VENETA 
NELL'AGRO PONTINO 

DURANTE IL PERIODO FASCISTA 

• 
MORCELLIANA 



OSCAR GASPARI 

..... '· · 

•. · ·• • • ! . ..• 

L'EMIGRAZIONE VENETA 
NELL'AGRO PONTINO 

DURANTE IL PERIODO FASCISTA 

Premessa di GABRIELE D E RosA 

MORCELLIANA 



Ai narratori 

«E abbiamo rischiato di venire, come quelli 
che so' andati in America». (E. BoRGHETTO) 

© 1985 by Editrice Morcelliana S.p.A. · Brescia 

Tipolitogrnfi-;;: La Nuova Cartografie" · Brescia 1985 

PREMESSA 

Questo di Oscar Gaspari è il primo saggio storico sulla colo­
nizza:àone veneta nell'Agro Pontino: studi sulle bonifiche, sui 
contratti agrari, sulla costruzione delle città non mancano, ma 
delle vicende dei coloni, e, in particolare, dei coloni veneti, dei 
complessi e difficili problemi del loro insediamento in una terra 
sconosciuta, del loro diffidente e circospetto rapporto co11 le po­
polazioni della vicina montagna pontina, del conflitto di menta­
lità, di abitudini, di modi di vita con i contadini la:dali, degli urti 
e dei litigi con le istituzioni fasciste, dall'Opera Nazionale Com­
battenti ai sindacati, e dei conflitti di autorità e di competenze 
all'interno delle stesse istituzioni fasciste, infine del «mito di 
Mttssolini» fra i coloni, sapevamo quel che ne sapevano i «vec­
chi», coloro che avevano voglia di raccontare. Ma un lavoro con­
dotto sui documenti, utilizzando fascicoli e registri dell'o.N.C. , 
ed altre fonti archivistiche complementari, pubbliche e private, e 
fra queste le fonti orali, rimaneva nei nostri desideri: ha inco­
minciato il giovane Oscar Gaspari, sollecitato alla ricerca dall'es­
ser figlio di coloni vene ti che vennero nell'Agro Pontùzo alle di­
pendenze dell'azienda agraria dell'o.N.C .. Non desti meraviglia 
se, quindi, nel saggio vi è insieme con la cura del documento, 
anche la simpatia per quelle famiglie che oramai mezzo secolo 
fa furono spinte dal Veneto, in compagnia di tanti sogni e illu­
sioni, nell'Agro Pontino, dove condussero vita grama e stenta­
ta, prima di arrivare a ottenere il sospirato possesso della terra. 
Il tempo trascorso e le grandi trasformazioni economiche avve­
nute nella regione con la nascita della fabbrica e l'industrializza­
zione hanno stabilito oramai quelle necessarie distanze per un 
riesame appunto più storico di quelle vicende. Noi abbiamo una 
bibliografia oramai molto ricca di storia dell 'emigrazione, testi 
importanti, di serio interesse scientifico: non ugualmente ricca, 
ma valida la bibliografia sulla politica del fascismo per le migra­
zioni interne e le colonizzazioni. 

Oscar Gaspari ha tentato di analizzare un episodio della co­
lonizza:done veneta dalla base territoriale di partenza al suo arri­
vo, vedendone gli aspetti più importanti, economici, contrattuali­
formali, psicologici e religiosi. I coloni, arrivando, non incontra­
vano una terra straniera, dove gli abitanti parlavano altra lingua 
e avevano altro costume, come avveniva nei paesi dell'America 
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latina: eppure, l 'Agro Pontino era come se lo fosse, terra da bo­
nificare, paludosa, senza storia, i coloni vi vivevano come in una 
serra, isolati dal resto del mondo, il solo rapporto era con l'o.N.C. 
e le autorità del fascio, gli aspetti umani (tradizioni, abitudini, 
mmtalità che si esaltavano negli incontri dei ,filò) inevitabilmen­
te ne soffrivano. La narrazione di Gaspari segue due linee: l'una 
più sociologica, potremmo dire, sulle asperità e sulle miserie pro­
vocate dall'ardua ambientazione, l'altra più politica, sul rappor­
to con le istituzioni, ed è forse la parte più nuova. Non accade 
spesso di trovare nell'abbondante e facile produzione pubblici­
stica su uomini e fatti del regime fascista, da cui siamo inondati 
e sommersi da qualche tempo, uno studio corretto e ben docu­
mentato sugli istituti del fascismo, assistenziali, di vigilanza e 
tutela, operanti in loco, e sui comportamenti, nel nostro caso, 
dei coloni. Attraverso questa ricerca incomincia ad emergere un 
Agro Pontino dai contorni più precisi, con una sua storia, che 
non è come quella di tutte le migrazioni interne, che confluivano 
nelle grandi città addensandosi nell'edilizia anonima, caotica, po­
vera delle periferie: Gaspari ha trattato di una storia se si vuole 
particolare, che riguarda i suoi coloni veneti e per un arco di 
tempo ristretto, gli anni del fascismo. Il campo della ricerca, co­
me egli stesso ci avverte, è più largo, riguarda i coloni anche di 
altre regioni e arriva fino al secondo dopogtterra, quando la sto­
ria dell'Agro Pontino con l'industrializzazione voltò pagina; tut­
tavia, il volume di Gaspari rappresenta già un promettente avvio 
per un'impresa o più imprese, capaci di mettere a profitto la 
corposa e complessa documentazione archivistica oramai disponi­
bile. Mi auguro che altri giovani abbiano la pazienza di immer­
gersi nelle carte dell'o.N.c. e degli archivi pubblici e forse anche 
privati (memorie, diari i, documenti non dovrebbero mancare) 
per darci, con serietà sicentifica, nuove indagini sulle vicende 
non solo umane, ma demografiche ed economiche dell'Agro Fon­
tino. 

GABRIELE D E RosA 
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E LENCO DE LLE ABBREVIAZIONI 

A.c.s. min . int. dir. gen. di p . s. aff. gen. ris. = Archivio Centtrale 
~llo St~to, ~ondo del m0istero dell'interno, direzione generale 
di pubblica s1curezza, affari generali e riservati. 

A.F.C.B.L. = Archivio Fotografico del Consorzio di Bonifica 
di Latina 

A.R. O.N.c . Archivio Riservato dell'Opera Nazionale Com­
battenti . 

Az. Ag. Pont. = Azienda Agraria Pontina. 

C.M.C.I. = Commissariato per le Migrazioni e la Coloniz-
zazione Interna 

Isp. A.P . = Ispeotorato per l 'Agro Pontino. 

M.V.S.N. Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale 

O.N.C. Opera Nazionale Combattenti. 

P .C.M. = Presidenza del Consiglio dei Ministri 

P .N.F . Partito Nazionale Fascista . 

Uff. Cent. A. P. = Ufficio Centrale per l'Agro Pontino. 
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INTRODUZIONE 

Per quanto il presente sturuo riguardi l 'emigrazione veneta 
nell'Agro Pontino nel suo complesso, è stata scelta per un esa­
me più approfonruto di questo fenomeno una zona particolare, 
quella eU Borgo Grappa. A questo proposito, sia l 'esame dei 
fascicoli poderali conserva ti presso l'archivio O.N .C. di Latina, 
sia le interviste 1 fatte ad anziani, interessano principalmente 
l'area in questione. 

La scelta è stata dettata da due motivi: uno è che questo 
borgo è stato tra i primi villaggi popolati da coloni nell'Agro 
Pontino e le famiglie veoete costituivano la quasi totalità degli 
abitanti , l 'altro è che i miei genitori sono stati , con le loro ri­
spettive famiglie di origine veneta, a1le dipendenze dell 'azienda 
agrari-a deli'o.N.C. dello stesso borgo. Il fatto di conoscere e di 
essere conosciuto da molte persone, mi è stato di grandissimo 
aiuto rispetto alle fonti orali , in pratica ho avuto la possibilità 
eU intervjstare degli anziani del paese , senza quasi nessuna 
difficoltà. Solo due volte non ho potuto utilizzare il registrato­
re, con una coppia ed un uomo cacciati con le loro famiglie dai 
rispettivi poderi dell'o.N.C. perché scoperti a sottrarre grano. 
Queste persone non hanno voluto che io registrassi, per poi 
pubblicare, anche senza i loro nomi , ricordi ancora dolorosa­
mente vivi nella loro memoria. 

Il pudore di questi coloni che non si sono voluti far intervi­
stare, sembra quasi dovuto alla necesS~ità di non rompere il «mi­
to» della grande impresa alla quale i Veneti sono stati chiamati 
a partecipare; «mito» al quale molti credono ancor oggi nono­
stante le gravi ingiustizie e le privazioni a cui sono stati soggetti 
durante il periodo fascista. 

I Veneri nell'Agro Pontino hanno vissuto, in quegli anni , 
giorni di celebrità. Ambasciatori e re venivano a visitare le case 

l I brani dalle interviste qui riportati sono stati trascrit ti dal nastro {senza 
lo scrupolo di un'assoluta esattezza filologica, che ci sembrava superflua in que· 
sta sede) con l'intento di ridare il colorito genuino della parlata dialettale {ve­
neta con deformazioni romanesche). 
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in cui vivevano, il capo del governo in persona veniva a trebbiare 
il grano nei campi in cui lavoravano; caduto il fascismo , i coloni 
vissero un'atmosfera ben diversa. 

Gli abitanti di origine locale scendevano dalle montagn~ ci~­
costanti la Pianura Pontina, reclamando quella terra da cw pn­
ma della bonilica traevano risorse indispensabili all'economia dei 
loro paesi ; i danni causati dalle op~razioni be~ic~1~ e l_a grav~ 
crisi economica del dopoguerr·a, spmgevano m1ghrua di colom 
ad abbandonare i poderi e ad emigrare. Poi sono ardvati gli 
anni in cui bisognava pagare il riscatto dei poderi, di quella terra 
che i coloni pensavano che Mussolini avrebbe loro regalato. E 
ancora abbandoni, emigrazione, la terra che non è_ abbasta~~ 
fertile oppure è troppo poca, nel 1956 secondo dau o.~ .. c., pm 
del 20 % dei poderi non era più di proprietà dei vecchi mtesta-
tari. 

Oggi nei poderi sempre più frazionati , i figli dei contadi~ ve­
neri sono in gran parte operai-contadini che lavorano nelle mdu­
strie insediare con il contributo della Gassa per il Mezzogiorno . 

Un'ultima osservazione deve essere fatta rispetto alla delimi­
tazione geografica delle aree del Veneto e dell'Agro Pontino 
così come sono state considerate in questa sede. È stata com­
presa nella regione del Veneto anche la provincia friulana di 
Udine, soprattutto perché cosl era durante il passato Regno 
d'Italia e quindi tutte le statistiche del periodo la compre.ndono 
in questa regione. . . . 

Per quanto riguarda l'Agro Pontino, vengono cons1derat1 m 
questa area anche i comuni di Pomezia e di ,Aprilia situati geo­
graficamente nell'Agro Romano (quello di Pomezia compreso 
amministrativamente nella provincia di Roma) . Nel 1934, infat­
ti il Consorzio n. 5 dell'Agro Romano con una estensione di 
60.000 ha comprendente i futuri comuni di Aprilia e Pomezia, 
viene annesso al Consorzio di Bonifica di Littoria, ex Piscinara, 
che già operava nelle Paludi Pontine 2, per cui tutti i ~~ti sulla 
bonifica e la colonizzazione di questa area sono compresi m quel­
li relativi all'Agro Pontino. 

Oltre a questo però, la vicinanza geografica e le affinità stori­
che ed economiche dovute alla bonifica realizzata durante il fa­
scismo, giustificano il fatto di considerare questa parte dell'Agro 
Romano nell'Agro Pontino. 

z N. PRAMPOLINI , Le opere idrat1liche, in AA.VV., L'Agro Pontino Anno 
xvm. a cura dell'Ufficio stampa e propoganda dell'o.N.C., Roma 1940, pp . .52-54. 
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· CAPITOLO PRI.MO 

LE RAGIONI DELL'EMIGRAZIONE 

l. Le' condizioni della popolazione contadina nel V e neto 

Al termine della prima guerra mondiale, il Veneto si trova in 
condizioni economiche molto gravi. Alle difficoltà dell'economia 
nazionale dovute alla riconversione dell'industria bellica , alla 
crisi politica, al ritorno a casa di decine di migliaia di soldati, 
si sommano le distruzioni portate dalla guerra, combattuta per 
gran parte in questa regione. Ci sono 503.500 profughi di guer· 
ra: 31.300 dalla provincia di Belluno, 12.100 da quella di Pa­
dova, 138.400 da quella di Treviso, 134.800 da quella di Udi­
ne; 110.600 da quella di Venezia e 76.300 da quella di Vicen­
za 1

• Le case e i paesi sono distrutti, i campi rovinati, il bestiame 
decimato dalle requisizioni militari. Mentre l'emigrazione rice­
ve una nuova spinta dalla ricostruzione nell'Europa Centrale 
(Germania, Belgio, Francia), altri emigranti accorrono nelle pro­
vince più danneggiate per riparare i danni di guerra. Molti di 
questi poi vi si stabiliranno definitivamente, aggravando così la 
disoccupazione: 

«Nelle classi degli operai e dei braccianti, si ha una notevole 
percentuale di disoccupati determinati dalla mancanza di lavo­
ri di pubblica utilità, di costruzioni edili, di stabilimenti indu­
striali, ecc. Com'è noto in questa provincia [Treviso, n.d.r.] do­
po la grande guerra vi fu un affiusso rilevante di mano d'opera 
forestiera per i lavori relativi alle riparazioni dei danni di 
guerra, che ora [ 19 3 7, n.d.r. ] vi ha preso stabile dimora, au­
mentando cosl lo stato di disagio, ::-he viene però sopportato 
con disciplina» 2

• 

Le lotte dei braccianti nel Veneto, come in tutta Italia, strap­
pano ai proprietari forti aumenti salariali, l'inflazione crescente 
abbassa, di fatto, i canoni di affitto e aumenta i prezzi dei pro­
dotti agricoli favorendo soprattutto le grosse aziende capitali­
stiche e i contadini agiati che hanno un'azienda in affitto o in 
proprietà 3 . 

Tra il 1922 ed il 1926, l'agricoltura migliora la propria po-
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sizione rispetto agli altri settori economici •. I risparmi raccolti 
in questi anni, insieme alle rimesse degli emigranti, vengono 
immediatamente investiti dalle varie categorie dei lavoratori 
agricoli, nell'acquisto di terreni, favoriti in questo dall'incerto 
clima politico che spinge i grossi proprietari a fare delle con­
cessioni per calmare le agitazioni contadine 5• Sono però soprat­
tutto gli speculatori ad approfittare della situazione 6 : in breve 
tempo la domanda cresce, i prezzi dei terreni salgono e ogni 
contadino, bracciante, mezzadro, pur di acquistare la te rra di 
cui ha bisogno, è disposto a fare grandi sacrinci , ed è pronto a 
pagare prezzi sproporzionati al reddito ricavabile dal terreno. 

È una rivoluzione nella legalità 7
, i contadini non hanno la 

forza politica per appropriarsi delle terre, le comprano come 
possono, ossia accumulando debiti. L'8% circa della superfi­
cie lavorabile della regione cambia proprietà 8, nel 7 5% 9 dei 
casi c'è un accrescimento della proprietà particellare, soprattutto 
in pianura. In poche parole, gli agricoltori riescono a comprare 
a prezzi esorbitanti fazzoletti di terra che difficilmente potranno 
dare redditi sufficienti a mantenere una ·famiglia , quasi sempre 
numerosa . È un fenomeno a carattere nazionale, secondo i dati 
del Lorenzoni , che raccoglie i risultati delle varie «Inchieste 
sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel dopoguerra» 
condotte dall'INEA in ogni regione italiana, in pochi anni un 
milione di ettari passa in proprietà a vari strati di contadini, il 
6 % della superficie agraria nazionale cambia padrone 10

• Feno­
meno nazionale è vero, ma nel Veneto come anche nelle zone 
di mezzadria dell'Italia centrale, dell'Emilia, della collina lom­
barda, assume caratteristiche particolari 11

• Qui la grande pro­
prietà, molto forte, non avrebbe mai venduto la terra se non 
spinta dalla paura di perdere tutto. Nel Veneto, comunque , vi 
sono differenze notevoli dalla situazione delle regioni nel Nord 
capitalisticamente più avanzate . La figura del bracciante è qui 
scarsamente diffusa, ci sono piuttosto contadini poveri che la­
vorano in grandi aziende, oppure domestici di azienda , man­
cano sia grosse concentrazioni di braccianti che di operai. Que­
sti ultimi a loro volta, presenti soprattutto nelJe province di 
Vkenza e Treviso, spesso sono operai-contadini che integrano il 
salario con il reddito del piccolo campo dì loro proprietà 12

• Questa 
particolare situazione favorisce nel Veneto una notevole pre­
senza del movimento cattolico, in primo luogo tra i piccoli pro­
prietari, ma anche tra gli affittuari e i mezzadri. I cattolici si 
impegnano fortemente nel promuovere la formazione e lo svi -
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luppo della piccola proprietà coltivatrice, ed il fascismo non 
riuscirà mai ad intaccare la loro preminenza su queste categorie 
di lavoratori agricoli 13

• 

11. nuovo . ~egi~e non. interro~pe la. «cor~a» all.a proprietà . 
Il duna pohuco e cambtato, ma 1 nuovt pam agran conquistati 
con le ·]atte contadine non sono neutralizzati immediatamente 14 

e, come abbiamo detto, fino al 1926 i prezzi agricoli si manten­
gono relativamente elevati. È la nuova politica di rivalutazione 
della l.ira, la «quo~a 90», che dà invece il colpo definitivo per la 
fine .dt q~est.o per~odo. Dal 1926 fino al 1933 i prezzi dei pro­
dotti agncolt conttnuano a scendere rispetto a quelli industria­
li , e~ anche do~o . il 1933, pur aumentando leggermente, non 
raggiungeranno 1 hvelli anteriori alla crisi 15 • 

Il progressivo peggioramento dei contratti mezzadrili e co­
lonici fa il resto, mentre già erano stati ridotti , e lo saranno 
sempre più, i salari dei braccianti 16

• I bassi prezzi agricoli com­
portano la manc~nza ~ li,quido per il pagamento degli acquisti, 
delle tasse. ya m cnst l allevamento del bestiame, pagato ca­
ramente subtto dopo la guerra per ricostituire l 'azienda. Crol­
lano ~, prez~i de~ v~o e dei bozzoli dei bachi da seta, prodotti 
la cut ve~dtta nmpmguava i magri bilanci delle famiglie agri­
cole, specie nelle province di Vicenza, Treviso e Udine. 
. ~che l 'industria tessile ha un notevole regresso 17 , spe­

ctalmente quella a carattere familiare. Basta un cattivo raccolto 
per far fallire le piccole proprietà e mettere sul lastrico i con­
t~dini eh~ lavorano in proprio o alle dipendenze di grandi e 
piccole aztende agrarie in crisi. I nuovi proprietari, che aveva­
n? .comp~ato la terra a prezzi altissimi , contando di pagare i de­
biu con 1 prodotti agricoli i cui prezzi erano al rialzo sono ora 
in g~avi difficoltà . Da1.1.929 poi, quando ancora il si;tema pro­
dutt!vo soffre della cnsi provocata dalla «quota 90», si fanno 
sentire pesantemente le conseguenze della grande crisi econo­
mica mondiale. 
. Ecco alcuni brani che illustrano in maniera adeguata la situa­

ZIOne delle campagne in quegli anni: 

«La situazione attuale della piccola proprietà coltivatrice è ca­
~at~ei"izzata dall'indebita~ento che in forma più o meno grave 
e diffuso purtroppo quasi ovunque. Il motivo dcll'indebitamen­
to è ~emp.re lo. stesso relativo alla necessità di coprire i deficit 
del bilanciO aztendale familiare» 18• 

15 



«Ma un altro effetto molto preoccupante si è prodotto dal pe~­
durare delle stesse cause, ed è il grave depauperamento del capt: 
tale scorte, e specialmente del bestiame. Proble~a qu~to assat 
preoccupante perché le aziende, private del ca~ltale dt_ ~~orta~ 
marciano rapidamente verso la dissoluzione che mvano 1 ptcc?lt 
proprietari tentano di arginare con ripieghi che spesso peggw-
rano il male» 19

• 

«Le conseguenze [della crisi, n.d.r . ] son? sta.te nel .co~pless~ 
assai gravi per tutti i nuovi piccoli propnetan, ~~lt1 det. quah 
hanno finito per cadere, ritornando alla loro postz1on~ di affit­
tuari, o più spesso retrocedendo a quella di mezzadn e brac-
cianti. 
Dalle notizie desunte direttamente e anche a mezzo di diligenti 
indagini esperite nel 1933 dall~ Catt~dn~ am~mlanti. di ~gr~col­
tura risulta che il 30-40% de1 nuov1 ptccoli proprtetam stano 
già ~aduti, nel mentre che gli altri rimanenti si trovano in buo­
na parte in condizioni assai difficili» 

20
• 

Con la crisi del 1929, si esaurisce per la popolazione veneta 
anche l'entrata costituita dalle rimesse degli emigranti . Nell' '800 
l'emigrazione è una dura necessità soprattutto pe~ i conta~ini 
che vanno a colonizzare l 'America del Sud, spmtl dalla mtse­
ria, dalla pellagra, da una qualche calamità naturale che li ~iduce 
alla .fame. In seguito, dall'ultimo decennio dell'~OO, e~gran? 
anche operai ed artigiani; è anche la speranz~ d1 una v~ta IDJ­

gliore , il miraggio dell 'America ricca che spmge ~ la~ctar~ la 
propria casa. Dal 1900, contemporanea~en.te ali e.rmgrazt?ne 
transoceanica 21 , in genere permanente , s1 svtlu?pa m maruer~ 
impressionante l'emigrazione tem~ran~a, stagt?nale, .verso 1 
paesi dell'Europa Centrale e verso il tnangolo mdustnale. del­
l 'Italia Nord-Occidentale. Gli emigranti cercano lavoro net me­
si invernali e primaverili, lasciando a casa le donne e i figli a 
curare la campagna e tornando poi in estate al momento del 
raccolto quando la loro presenza è indispensabile. L'esodo non 
solo alleggerisce la pressione demografica nelle zone più ~ove­
re ma, soprattutto quello ~emporaneo, permette la s~p,rav~tven­
za a chi resta. Nella stonografìa uffictale la necessita dtventa 
virtù: 

«[La popolazione veneta, n.d.r.] D 'indole pacifica sobria labo­
riosa e intelligente, ha particolari facoltà di adattamento alle 
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più svariate condizioni di ambiente, per cui con grande facilità 
si spos:a ~a un~ zona all'altra, affrontando talora lunghi viaggi 
e disagt di ogm genere. Queste sue facoltà di adattamento le 
hanno finora consentito di vivere in notevolissima densità anche 
nelle zone relativamente povere della Regione» 22

• 

«A favorire però lo sviluppo della popolazione [ ... ] hanno mol­
to contribuito: l'emigrazione temporanea che dava sfogo alla 
esuberante mano d 'opera maschile, la quale antecedentemente 
all~ gue!ra, recava si nei Paesi d eU 'Europa Centrale per parec­
chi mest all 'anno, e rientrava poi in Patria, provvista di note­
voli risparmi con cui provvedeva ad integrare le risorse dell'agri­
coltura per i bisogni familiari, destinandosi le somme rimanen­
ti, a migliorare le terre e specialmente le abitazioni» 23

• 

Le conseguenze della grande crisi si riflettono quindi, da una 
parte, nell'accentuazione della caduta dei prezzi agricoli già 
colpiti dalla politica di rivalutazione della lira e dalla relativa 
crisi delle attività industriali legate all'agricoltura , dall'altra nel­
l'arresto del flusso migratorio e nel rimpatrio di molti lavora­
tori. 

l!n altro elemento che non va dimenticato è che l'emigrazio­
ne mteressa soprattutto le categorie più povere degli agricolto­
ri e che a sua volta il fenomeno riguarda le zone più arretrate 
(le province di Belluno e Udine in primo luogo) di una regione 
già povera come il Veneto. Le conseguenze delle crisi sono du­
rature e disastrose per la popolazione, come fa notare l'inchie­
sta dell 'I.N.E.A.: 

«Per quanto nelle statistiche ufficiali [dell'emigrazione, n.d.r.] 
i lavoratori agricoli figurino con percentuali molto modeste, è 
ben noto che molta parte di quelli che figurano come manovali 
braccianti, ecc. oppure come occupati nelle costruzioni edilizie: 
idra~che e stradali o industrie, artigianato, sono autentici agri­
coltori nella grande maggioranza piccoli proprietari» 24

• 

«Positivo è il fatto che l 'emigrazione interessa le zone agricole 
meno fertili (montagna, collina , alta pianura) e che ha contribui­
to largamente ad assicurare lo sviluppo economico-demografico 
~i tali zone. L'arresto quasi completo di questi ultimi anni, ha 
s1curamente di molto aggravato le condizioni generali già de­
presse per causa della crisi. Anzi si può dire che se l'emigrazio-
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ne avesse continuato col cunsuero ritmo, la crisi avrebbe avuto 
. d 25 ripercussioni assai mo este» · 

. f . roclami la sua volontà di ruralizzare 

l'I ~ub· ~~~ifì!·~:~lt~ è 'b~~d?ì'h~:.i~~ :':n ~:o« r.~;~~:.t;~ ~·r~;;,: 
la « on ca J~tegra e», . la ro rietà terriera che il regime 
coltura, e spectalm~nte la pllccofin pd Pl.l anni '20 e tutti gli anni 

· d" ogg1are tra a e eg · 
:.OStlene l app . .' 11'" du· tria e regredisce econOOll-
'30, perde occupati nsyetto 1/.>a S~ rafforza invece nella Val Pa­
camente nel s~o comp esso : to caso la grossa proprietà 
d !1 Ila p1anura veneta m ques ' . · · 

ana ' ne . il d Ila crisi su schiere di braccianti , 
~:z!d~i,s~~~~~~~~ cht~:Zd~no e via via peggiorare le loro condi-

zioni di vita. . f . ., era accaduto in altri paesi 
Anche con tl asctsmo, come gla . l "di . -

europei, lo sviluplpo del sist~ma ~~~~lsgt;{~!lt~~:taal~a r~ri~ed~ITa 
ento del ruo o econo!DlCO ' ' 11 

n~ , 1 C'è l'espulsione di forza lavoro da e caropagnde, 
socleta rura e. . d bimento di manodopera a 
ma manca un co:ns~on .~nte as~~~ come nel passato la passi­
parte dell 'industna, m pm ~on. , h · liaia di conta­
bilità di emigrare all 'estero, tl ns~ltato e c e !Dlg 
clini vagano per l'Italia in cerca dt lavoro. 

«Con l'attuazione dell' i~e?logi~ ruralistica .f a~:!~r~~n:a~ar~l~ 
~~~n~~tili~~:~: del~aes;~~ap:i~db~~~~~a p~ ~h~a~;~:~~ti~~ece~ll~ 
di a compressiOne et consu bil" 

str~~::r~r~duttiva ~taliad~ ~~!~rb~~nt;o;l;;tts~t~:r::~rr~~a pri~ 
esigen~e ~~ ~:~~t~n~he' risultavan~ vitali alla sua conserva­
me e em s . ' [ ] Ma il ruralesimo non ha solo que­
zione e alla sua crescl~a. ... h il tentativo in gran 
sto significato; esso Cl appare anc e ~~:a:erso cui il ' fascismo 
parte desti?a~o ad a;;~:;b:t~~~esd~ 'riserva , di forza-lavoro che 

~~~~e a i~o~~~d~e d~~ssorbire le c~nse~lenze negative sull 'occu­
pazione della sua politica economica» 

2. La politica demografica del fascismo e 
V eneto 

suoz riflessi nel 

N 
l . d 1921-25 l'emicrrazione veneta verso l'estero, do-

l
e per.IOd o ta alla prima oguerra mondiale, riprende, pur se 

po a stas1 ovu 

18 

con minore intensità rispetto all'anteguerra. Dal periodo 1926-
30 in poi l'emigrazione continua a diminuire fortemente, specie 
dopo il 19 30, anno in cui inizia il rimpatrio massiccio di veneri. 

Le cause di questa nuova situazione, vanno dalle restrizioni 
poste dagli u.s.A. all'immigrazione 29 già dal 1921, a quelle po­
ste in seguito da Francia, Svizzera e Canada, alla fine del boom 
agricolo in Brasile ed Argentina, alla legislazione fascista del 
1927 che ostacola l'emigrazione, ed infine alla crisi economica 
mondiale del 1929, che per la sua portata chiude qualsiasi sboc­
co all'estero ai lavoratori italiani . 

Uno dei primi interventi del fascismo sull'emigrazione risale 
al 1927 e distingue l'emigrazione temporanea-utile, da quella 
definitiva-dannosa. Il provvedimento non ha effetti particolar­
mente importanti, è piuttosto una presa d'atto del regime delle 
restrizioni poste all'immigrazione da vari paesi. Sempre su que­
sta linea, il fascismo si vanterà poi di aver limitato l'emigra­
zione verso l'estero, limitazione dovuta in realtà alla crisi eco­
nomica che impediva di fatto agli altri paesi di assorbire la ma­
nodopera italiana. 

«È, infatti , per merito precipuo della politica rurale del Regime 
fascis ta e specialmente della colonizzazione, che i nostri emi­
granti rurali che nel 1930 erano ancora in numero di 39.077, 
andarono gradatamente diminuendo [ ... ] fino a toccare la cifra 
minima di 3000 nel 1936. Cosl, ubbidendo al richiamo della 
terra, nel solo triennio 1933-36 rimpatriarono ben 16.446 la­
voratori agricoli, riportando, colla loro volontà lavorativa , la 
fede - un giorno smarrita - nella capacità produttiva della Ma­
dre Patria e la certezza nei futuri destini della razza» 30

• 

Progressivamente, sotto la spinta data dall 'aggravamento del­
la situazione economica italiana ed internazionale, si delinea la 
politica migratoria del fascismo. Nel 1931 viene istituito il 
Commissariato per le Migrazioni e la ColonizzaZJione Interna 
alle dirette dipendenze della presidenza del consiglio. Questo 
organismo, attraverso il controllo, almeno sulla carta, del mo­
vimento di famiglie e lavoratori, ha il compito dì realizzare la 
politica ruralista e contro l 'urbanesamo voluta dal fascismo ; 
ecco in proposito l'art. 7 della legge del 9 aprile 193 1, n. 258: 

«Lo spostamento di gruppi di lavoratori e di famiglie coloni­
che da una provincia per l 'impiego in un'altra provincia dovrà 
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essere sempre disposto o autorizzato dal Commissariato per le 
migrazioni e la colonizzazione interna» 

31

• 

Ancora nel 19 39 viene emanata un'altra legge riguardante le 
migrazioni ·interne «Provvedli.menti contro l'urbanesimm>. I la­
voratori dell'agricoltura non possono più iscriversi alle liste di 
collocamento per attività diverse e viene ulteriormente ostacola­
ta la mobilità territoriale dei lavoratori: per avere la residen­
za in una città, bisogna avere una occupazione nella città stessa , 
per avere un'occupazione bisogna avere la residenza. Questo ul­
teriore aggravio delle leggi, è un segno delle difficoltà incontra­
te nel controllare il flusso migratorio. Nel quadro del controllo 
dell'emigrazione interna, il Commissariato seleziona operai e 
poi famiglie destinate all'Agro Pontino e alle altre zone di bo­
nifica. Si tenta di sostituire all'emigrazione verso l'estero ormai 
bloccata e alla fuga dalle campagne verso la città, la colonizza­
zione delle zone bonificate e delle colonie, cercando nello stes­
so tempo di alleviare la «pressione demografica» nella Val Pa­
dana e di «sbracciantizzare» l'Italia. Queste le intenzioni del 

regtme: 

«Nel 1930 il Gran Consiglio del Fascismo prima, la Corporazio­
ne dell'Agricoltura poi, affrontano l 'esame del problema del 
bracciante della Valle del Po. Un programma di azione è trac­
ciato. Esso dovrà essere precisato nei dettagli, ma il Duce ha 
già dato le direttive e non si accontenta di questi primi ordini. 
Vuol vedere eseguito il suo piano d'azione , e - come ho già 
detto - avoca a se il Commissariato della Migrazione e Coloniz­
zazione interna con lo scopo di "decongestionare" la Valle del 
Po e avviare verso le zone di bonifica e di sfruttamento agrario 
e industriale del Paese, le masse esuberanti delle provincie pa-

dane» 32
• 

«Allora noi non avremo più un problema meridionale da risol­
vere, quale il Fascismo ha ereditato dal triste passato politico 
del nostro Paese, ma non avremo neppure la paurosa preoccu­
pazione della congestione demografica della V alle del P o» 

33

• 

«Il bisogno fondamentale di alcuni territori del nostro Paese , 
è quello della sbracciantizzazione, di liberarsi cioè del peso dei 
lavoratori vaganti privi di una base terriera, avviandoli verso 
una definitiva stabile sistemazione. Ecco perché la categoria dei 
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bratcianti .. finirà per e l mente dimostrato d:lleere p~esce .ta , .come del resto è già larga-

p 
· · emtgrazLOm compiutesi l'A 

cmtmo (Littoria) e la Sarde (M l' . verso gro gna usso trua)» 34
• 

In effetti poi la poli t· d il b . 
si risolve in una truffa. ~~~ondoa i~ ~a~c~antiz~azion~» in Italia 
ruale dei c d' . ati et censtmentt, la percen-
dal 44% aoln2t8a m:illl .senza terra scende, tra il 1921 ed il 1936 

. -ro c1rca, non c'è pe ' l' d . . . • 
pnetari ma degli affittuari d l 7 m ro aumento . et ptccoli pro-
ri , dal 15% al 19% 35 ÌI t . '0 al 18%, ~ de1 ~aloni parzia-
blema dei braccianti l~ cat/sci.smo\ nella ns~luztone del pro­
ri agricoli favort'sce 'a rt't gona .PIU ~odimbattlva dei lavorato-. ' orno a s1sterru · 'b · · . 
precapltalista: gli agrari pagano sal . . d retn uz.t?ne d~ tlpo 
mentando la quota corris ost . an m enaro. pm basst, au­
consumo, viene così scaricit a m natura des.tillata all'auto­
agricoltura. La politica d l f su. queste ~ategone la crisi della 
degli agrari della Val Pada~a. alsct~moifi~ ·fcontro alle esigenze 
bliço vanno ad accrescere ;1. ve! on e atte con denaro pub-. ~ a ore delle grand' · ' . 
vate, mentre la migrazione delle f . li l. propneta pn­
come la prova della buon l ,amtg e ~ontadme, presentata 
i quali, favorisce di fat:o vfa onta del r~gtme nel voler aiutare 
nelle campagne. L'alternativa d~~~:er~aZl~ne dello status quo 
non è solo un problema del Veneto rru.graztone, che olt~e tutto 
anche uno studioso dell' ' Cl sarebbe, come nconosce 

epoca: 

«Non è certo solo il V ·1 F poia~ione italiana che e;r:~~:t 1 erra~ese, nel quadro della po-
dopera» 36. ' ano oggl una eccedenza di mano-

«Ci' preme anche sottolineare eh l' b' . 
dei $.isteroi di conduzione l ef asso~ Imen~o dtfferenziale 
bas~ ai quali è stata calcola~a ~ ~~~~!dormaz~ne detdmedesimi [in 
sono stati impostati in ~nza . ~ano opera, n .d.r.] 
dell'attuale ordinam~nto gd~ll:e , nell.

1P?tct dd~ u.na immutabilità 
buzione del redd

1
'to N , dpropneta 00 tana e della distri-

. · · o n e etto pe ' h 1· . ~orporativi tendano a conservare l , ro,d~ t g 1 or~entamenti 
il cardine dell'economia cor orat' o :t~to 1 atto, se e vero che 
questo, nelle provincie in ~ui ~·~a e illav?d\~d appunto per 
di manodopera anche' nell'iJ t 

1~ g~a~e st . e mea l'eccedenza 
agraria e di tot~litario camb'po est did ~nt~grale trasformazione è lamento et stste · d' d · 

del'~~ddf.:'~~~;~~,::'ìì!"';:~;,i:.à:e~~ssità d':"rid~ r~~n la"~~~~; 
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Ma nel Veneto, come nel resto d'Italia, «la quota del reddito 
spettante alla proprietà» non viene ridotta, una riforma agra­
ria è chiaramente impossibile per un regime nato proprio con 
l'appoggio determinante degli agrari padani. Le iniziative del 
fascismo, comprese quelle relative :tlla politica demografica e 
migratoria, vengono impostate rispettando e favorendo gli in­
teressi dei gruppi economici più influenti, sia agrari che indu­
striali, anche se poi queste vengono espresse e completate da 
metodi ed obiettivi propri dell'ideologia fascista. Si cerc::t di 
bloccare la fuga dalle campagne dei contadini, e nello stesso 
tempo si incentiva la natalità, che specie tra le famiglie rurali 
è già alta, e sono proprio le famiglie numerose quelle che danno 
più emigranti 38

• Questa contraddizione si può spiegare con lo 
obiettivo finale dell'espansione demografica sostenuta dal fa­
scismo: la guerra. 

In ogni caso, l'incidenza della politica migratoria del fasci­
smo è molto limitata. Gra2ie anche al calo progressivo dell'emi­
grazione verso l'estero, il periodo 1921-19 31 è quello di maggior 
incremento della mobilità interregionale in Italia e il Veneto è 
la seconda regione con il più alto incremento. Gli emigranti ve­
neti cercano lavoro nelle città del triangolo industriale Torino, 
Genova, Milano, ma anche nell'Emilia-Romagna, nel Lazio, nel 
Trentina-Alto Adige e nella Venezia Giulia. Dopo ,il 1931, se­
guendo ,Ja tendenza nmonale, il flusso degli emigranti cala e 
mantiene questa tendenza per tutti gli anni '30. Le ragioni di 
questo calo sono da ricercarsi solo in parte nella nuova disci­
plina migratoria fascista, dato che è probabile che a molti nuo­
vi residenti non venga data la possibilità di iscriversi nei regi­
stri comunali 39

• Escluso il periodo della guerra mondiale, la 
tendenza all'esodo dalle campagne verso la città lungo le diret­
trici Sud-Nord ed Est-Ovest non viene interrotta dal fascismo, 
ed anzi complessivamente nel ventennio ha una accentuazione. 

«l trasferimenti definitivi promossi dal regime furono al mas­
simo un centinaio di migliaia contro i molti milioni di persone 
che mutavano residenza di propria iniziativa: "una piccola onda 
contro la marea" [ ... ] tale semmai da sottolineare la forza im­
ponente dei grandi flussi migratori spontanei e la vanità delle 
conclamate aspirazioni del regime fascista a imbrigliarli e a bloc­
carli» 40

• 

Sotto il controllo del regime, tra il1929 ed il 1938, una me-
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~a ann~ale di 5.354 veneti trova lavoro all 'interno dell . 
n_e, particolarmente nei comprensori di bonifi ll a regJO­
rtodo una media annuale di 267 980 ca, ne o stesso pe­
dal Veneto una l . persone trova lavoro fuori • percentua e del 7 8 · 1 I . 

In tutto il Paese le . . . ' nspett? a .tota e naztonale. 
19 29-3 2 sono i 3 ;' 4 d mlrgrazJlont per lavo~! agncoli nel periodo 
4/ ' . e tota e e nel penodo 193.3-38 olt . 

lav~~i ~~C:~~~ag~s~~~bb~~~~~td~f !e migr~zi?ni stagion~li p~~ I 
oraz.ioni tr d' . li h nso e mtetttura del grano mi-
b a lZtona c e avevano l h . ' 
vento del fascismo. Per il Venet uogo anc e _pr~m~ dell'inter-
media nazionale le migrazioni o ~ono .s~perron_ r~spetto alla 
prendono anche i lavori di boniK~: avon m.du~t:wh ~he com­
costruzioni stradali. Q . ~ costruzlont tdraultche e le 
. · uesta emtnraztone 1 ll 
1 lavori agricoli fino al 19 3 2 b h . p re~ a e su que a per 
nimo I · 1 e anc e tn seguito lo scarto è mi 

. . . vene,:t avor~no anche nel commercio (dal 1932) 11. 
IDI11Iere, nellmdustrta tessile È . . ' ne e 
ner «lavori industriali» eh I. ~er ~ues~a m~SSl~Cia presenza 
riodi di assenza dei lavora e ~ r~giOne reg~stra _I ptù lunghi pe-

Dal 1938 d ton, rtspetto agli altn compartimenti 
. ' opo un accordo tra I t alia e G . . 

voraton italiani sono impie t' l . . erman1a, 31.071 la-
gli stessi ammontano a 75g;O~ n~ terntorw tedesco, ~el 1939 
partecipa un numero consi~ten~ . questa . corrente rrugratoria 
in ,·difficoltà ad · l .e dt ~enett, tanto da mettere 

' esempto, e provtnce d v v· 
trovano a corto di manod L erona e tcenza che si 
nia anche l'Alb . l opera specializzata. Oltre alla Germa-
in quel solo a:~a4Ine J 9 ~9 aslorbirà lavoratori italiani, 3 7.807 
n guerra mondiale ~ co~ ~l so_ ohi con l'e~trata dell'!talia nella 
·che si risolverà il problem 1 drtlcl ad~o det Ia_voraton alle armi 

N 1 l a e a 1soccu pazwne 
e comp esso delle correnti mi r . . 

rriissariato un 1 · g atorie controllate dal Com-' e emento Important ' . . d 
za< delle famiglie vene te sul totale e d e llcosttU:t~ alla .Prevalen­
co1onizzazione oss1·a all't' d' e e amighe destmate alla 

• nse lamento st b'l ' l 
1935 e nel 1937 che l'E il' R a 1 e, e so amente nel 
· m la- omagna e la Lo b d' · ttvamente, superano il V . . m ar ta, nspet-

eneto m questo pnm t II ., . portante esperimento di c l . . . a o. Plll tm-
per le Migrazioni e la Col 0 ~:>nlz~aztone che il Commissariato 
è 'quello nell'Agro Po t' omzzahztone _Interna realizza in Italia 

. . n IDo e anc e qul sopratt t . . . . rru annt le fam· li ut o ner pnrrussr-' tg e venete sono la d . 
1932, le prime 466 42 f . l' h g~an e maggwranza. Nel 
quasi tutte di questa regi~~etg te c e, glllngono nell'Agro sono 
notare in un testo dell' ' e non e un caso, come viene fatto epoca: 

23 



«L'assoluta preminenza del Venoto su tutti gli altri comporti­
menti del Regno per quanto riguarda il numero di famiglie· tra­
sferite, non è dovuta come potrebbe sembrare a prima vista, al 
naturale verificarsi di un fenomeno di esodo sotto l'influenza 
dell'elevata densità della popolazione in quelle provincie o sot­
to l'influenza di altre cause, ma è da attribuirsi invece ad un fat­
to preordinato e precedentemente disposto, mediante il quale si 
è voluto non solo favorire una regione ad alto indice demogra­
fico, ma si è anche voluto scegliere nella popolazione veneta 
l'elemento che più è parso adatto ad essere trapiantato nel nuo­
vo ambiente fisico, agrario e sociale dell'Agro Pontino e ad 
assolvere quel determinato compito» 43

• 

Per quanto riguarda J'adattabilità dell' «elemento» veneto alla 
impresa, a parte il luogo comune del contadino veneto docile e 
remissivo 44

, questa può essere ricercata anche nelJa «oggettiva 
convergenza» 43 tra la tradi..2Jione e la cultura cattolica della regio­
ne e l'ideologia ruralista del fascismo, in quello che Ventura de­
finisce come: 

«Un retroterra comune di concezioni sociali e poli ti che affini, 
che si riassumono nella visione gerarchica e autoritar·ia, nella 
condanna del liberalismo e del socialismo [ ... ] nell 'ispirazione 
precapitalistica antiborghese e antindustrialista che caratterizza 
la cultura cattolica e trova corrispondenza negli spunti antica­
pi·talistici e nel ruralismo, che sono componenti non secondarie 
dell 'ideologia fascista circalante tra masse piocolo borghesi e 
contadine» 46

• 

Gli elementi della propaganda ruralista del fascismo, come la 
esaltazione dell'integvità fisica e morale dei contadini, il loro ri­
spetto per l 'unità familiare, la sobrietà, contrapposti alla corru­
zione portata dall'urbanesimo, risultato della civiltà borghese, 
sono gli stessi portati avanti dag1i. esponenti del cattolicesimo 
«sociale», dagli Scotton al Toniolo: 

«Il mondo degli umili [ ... ] che conosce Ja virtù cr.istiana della 
mortificazione, 'che genera la parsimonia e il risparmio' ' m questi 
orientamenti deJ regime fascista si riconosce, come vi si ricono­
scono il clero e i cattolici di robusta fede , anche se non sono 
pochi ad avvertire, magari nell'intimo, che esiste pur sempre una 
radicale differenza tra chi crede autenticamente in tali valori e chi, 
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fme i gerarchi fascisti e gli esponenti delle classi do . . 
a.nno un uso puramente strumentale» 47. mtnanu, ne 

. IJ ruolo fondamentale svolto dalla bonifi d U l . 
z10ne d eU' Agro P ont in l d . ca e. a a co oruzza­
ridotte dell '' . . . o, esc usa, ate le dunensiOni pur sempre 
nnn.ka d l vlDlZiatlva, la sua .effettiva incidenza nella realtà eco-

""" e eneto e ancor p1ù d ll'Ital' ' d . 
t~tto nell'effetto propagandisticoe dell 'i:· e a r~cerca~si soprat­
ZlOQale che internazionale: presa, sia a livello na-

~~J·~bp~a~~~teb il .r
6
egime fascista cercò di dare il massimo rilie-

ra 1 om ca, a tal punto che all'in 1 . 
vano a un fascismo ' . 1' ' terno mo ti pensa-SOCia Is ta mentre all 'ester 
:--ero sistema nazionalista aut;rchic h . o pensava?o a un 
l gra~i problemi economici indican~oc a~ c~~tkasvoal a .nsolv~re 
sta.» . uz1one g1u-

A tal pu.n~o è riuscita efficace la propaganda del . h 
aocora ogg1 In r l' l reg1me, c e 
vicenda pontina, c:;:{st: ~~~o o. tra ~ dihettdi pro~agoni~ci della 
que~ta impresa . agme c e a ato Il fascismo di 

·Basti citare a questo p. · 1 1 Repubblica Sandra Pertin~~postto e paro e del presidente della 

«Cinquant 'anni fa Mussolini r , 1 b 'fi . 
a far crescere il grano do p ~getto a l 0d~ 1 ca pont1na e riuscì 

nd ve c erano pa u l e malaria Fu una 
gra. e Topera, sarebbe disonesto negarlo. Ricordo eh. 'l . 
ainJco reves era preoccupato· Sand . d' e 1 m10 
continua così siamo fre ati N r~, ~~ tceva, se questo 
buttare il Paese nel disa~ro ·d. on continuo purtro~po. Preferì 
mo ancora i lutti e le ferite ... » 149~na guerra crudele di cui portia-

La frase che segue di E T p · · . 
significato dell' ~ mt 10. ranzma , chransce il profondo 

operaztone complUta nella P ianura P ontina: 

«Il regime [ ] e la Il d 
toccando far~~· il cul~~ae c~o:ul ata. madcchld. n~l propag~ndis.tica, 
p t. a vrcen a et a colontzzazJO 
~ J;; at~alno un'efficace esorcizzazione del dissenso e si ne 

o ne a negare l'esistenza delle difficoltà d Il . ~ar­
~ ne c~>nvertono con rapidità i ericoli in be o. e .a crtsi, m~ 

d
di J~albrlizza~ione p~r sé attrave~so un uso 's~etli~o~ vanta?gt 
e Jt" eve mtgra tone se non , l . , e pratico 

dei coloni rurali» -'~. se eziOnate' almeno 'scaglionate', 
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La grnve crisi economica che sta vivendo il Veneto nei primi. 
anni trenta, spinge la popola2lione ad una fitta serie di manife­
stazioni collettive certo di carattere locale , spontanee, ma che di­
mostrano il profondo disagio vissuto dalle classi più povere . . 

«Nelle manifestazioni di protesta e di scontento sociale che aoche 
qui si ebbero tra i'l 1929 e il 19 34, e che valgono a documenta­
re uno stato di cose abbastanza diverso da quello suggerito a li­
vello nazionale appunto da Renzo De FeLice, sia pur in forme 
spontanee, non organizzate, e secondo modalità regredite al tipo 
della protesta preindustriale, non è infrequente registrare recri­
rrunazioni invocanti il diritto a emigrare [ ... ] corredate dalia 
rinnovata richiesta d'avere di che vivere in patria oppure -un 

passaporto» 51
• 

Nell'impossibilità di utilizzare l'emigrazione verso l'estero co­
me «valvola di sfogo dell'eccedenza di manodopera» 

52

, simil­
mente a quanto fatto dai precedenti governi liberali , il fascismo 
dette il via nell 'Agro Pontino ad una vera e propria operazione 
propagandistica, per molti aspetti riuscita e con!'inuata poi con 
la «conquista dell'Impero», tesa a costruire l'appoggio popolare 

verso il regime. 
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CAPITOLO SECONDO 

GLI OPERAI VENETI NELLA BONIFICA DELLE 
PALUDI PONTINE 

l . La bonifica 

I lavori di bonifica delle Paludi Pontine iniziano negli anni 
'20 ad opera di due consorzi di bonifica e poi dell'o.N.C., e ter­
minano nel 19 39, ma è solo tra la fine del 19 31 e quella del 
19 34 che l 'impresa assume dimensioni considerevoli. 

Il 28 settembre 1931 1 viene pubblicato sulla Gazzetta Uffi­
ciale il primo decreto di esproprio riguardante le Paludi Ponti­
ne, ed è l 'o.N.c. che prende in consegna un primo lotto di 
18.000 ha. espropriati. Per quanto riguarda le opere da realiz­
zare 2

, la superficie dell'Agro Pontino viene divisa in due grandi 
comprensori caratterizzati dalla diversa natura geologica del 
suolo. Il primo di 50.000 ha. che fa capo al Consorzio di Boni­
fica di Piscinara, poi di Littoria, è compreso tra il fiume Sisto 
ed il mar Tirreno, di natura sabbiosa e poco fertile è coperto 
da una fitta macchia e disseminato da grandi pozze di acqua 
stagnante chiamare «piscine». Il secondo comprensorio di 27 
mila ha., fa capo al Consorzio di Bonificazione Pontirut, situato 
tra il fiume Sisto ed i monti Lepini, ha un terreno di natura 
alluvionale e molto fertile al di sotto del livello del mare, ed è 
soggetto a grandi allagamenti durante l'inverno e Ja primavera. 
Viene compreso infine nell'area del Consorzio di Bonifica di Lit­
toria, dal 1934, anche il Consorzio n. 5 dell'Agro Romano, con 
caratteristiche diverse da quelle dell'Agro Pontino. I 60 .000 
ha. di questa area sono compresi tra il canale delle acque alte, 
ex canale Mussolini, e la ex tenuta reale di Castel Porziano, il 
terreno relativamente alto sul livello del mare è mol to ondulato 
e senza alcuna sistemazione idraulica razionale . 

Con la bonifica le acque che impaludano la pianura vengono 
raccolte in una fitta rete di canali e fatte defluire in mare grazie 
a 18 impianti id rovori 3

, vengono scavati 503 Km. di collettori 
p rincipali e secondari dai due consorzi di bonifica, 2122 Km. 
di collettori rerziari e 13.478 Km. di scoline dall'o.N.c . 

Vengono tracciati 743 Km. di strade statali e provinciali e 
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416 Km. di strade interpoderali, vengono costruite 3.851 case 

coloniche, 5 nuove città e 17 borghi rurali. 
Nella realizzazione di questa grande mole di lavoro sono 

coinvolte decine di migliaia di operai (Tab. A). si passa da 
41.500 operai alternatisi nei lavori nel 19 30, di cui 2.500 im­
migrati, a 124.221 ne11933 di cui 21.673 immigrati, o meglio, 
regolarmente immigrati, visto che un numero imprecisato di 
persone arrivava nella Pianura Fontina di propria iniziativa 
sfuggendo cosl a qualsiasi controllo. Anche le cifre della pre­
senza operaia ai lavori di bonifica possono essere ragionevolmen­
te considerate in difetto; molti infatti lavoravano senza essere 
regolarmente denunciati alle autorità, sfruttati ancor più degli 

altri da imprese senza scrupoli. 
Per quanto riguarda il numero degli operai veneti immigrati 

nell'Agro Pontino, non sono disponibili dati precisi , ma si può 
fare riferimento al1e cifre relative all'immigrazione nella pro­
vincia di Roma, sotto la cui amministrazione si trova l'Agro 
Pontino fino al 19 34, anno in cui è ~stituita la provincia di Lit­
toria . Dal 1934, mancando i dati relativi all'immigrazione per 
categorie lavorative per provincia , bisogna fare riferimento al 
movimento dei lavoratori per regione. Considerando la categoria 
dei lavoratori della bonifica e delle costruzioni idrauliche (Tab . 
B), si possono avere delle indicazioni di massima sul numero de­
gli operai veneti presenti nelle Paludi Pontine; visto che rispet· 

TABELLA A l 

Numero operai alternatisi 
Operai immigrati 

Anno 
nei lavori 

regolarmente % 

1930 
41.500 

2.500 6,0 

1931 
63 .260 

5.369 8,5 

1932 
97.400 

17.127 17,6 

1933 
124.221 

2l.673 17,4 

1934 
111.117 

14.027 12,6 

1935 
24.320 

1936 
22.474 

1937 
24.420 

l CoNSIGLIO PROVINCIALE DELLE CollPOll.AZlONI DI Ln-rolllA, Economia della 
provincia di Uttoria nel triennio 19J.5-19J7, dattiloscritto, p. 80, per i dati fino 
al 1934; CoMITATO PllOVlNCIALE ANTIMALARICO LtTTOlliA, RealizzaVO/lÌ sa11itarie 
del regime fascista in Agro Pontino. La vittoria sulla malaria, Mostra delle bo· 
nifiche . Anno 1938-XVI, Milano 1939, Tavola VI, per i dati dal 1935 al 1937. 
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VJ 
~ 

VJ 
VI 

TABELLA C - COSTRUZ!0'-:1 ED!LfZ!E 1 

Emig"d d•ll< p""intt ""'" "'"' pro•ind• di Rom• (fioo •l 19Jll, d•l Von<ro .t Luin (do! 19341, p«ttn<,.l< •i•p<<<o oli• 

emigrazione proveniente d<l rutta Italia c movimento migratorio nazionale. 

BL 
"P D 
RO 

TV 

UD 

VE 

VR 

VI 
Veneto 

ltal:a 

% 

1930 

64 

34 
30 
14 

13 

38 

193 

1.967 

9 ,8 

1931 

30 
2 

5 

51 

17 

17 

122 

1.048 

11 ,6 

11.628 

1932 

61 
100 

23 
135 

209 

45 

31 
604 

3.575 
16,9 

16.065 

1933 

129 
20 

12 

116 
226 

27 

140 

44 

714 

2.948 

24,2 

14 .067 

1934 

259 
l. ll9 

23,1 

9.029 

1935 

28 
411 

6 ,8 

7.708 

1936 

65 
39'l 

16.3 

11.40 l 

1937 

225 movimentO migratorio di-
1_662 retto :1 Roma c nel Lazio 

Ida! 1934) 
13 .5 

16.620 
Mov. migr. 
nazionale 5.755 

' Fon<<, '·'M., <.M' ' , L., wi<"ào"i i""'"' ;, .l""' ,dl'omw !930, ... !931. ... !932, ... J9JJ, Rom• 1931-193'; In .. L< mig"· 
''""i n d Rr gn o ' n<IJ' Coi o n i' ",/J 'mmo l m, R o m.• !9 36; l n , L< m i ,,,;o, i "•l R< ' " o ' ,,/1' A f, i"' l """"". A,,; 19M J9 J7 .. 

Anni 1937-1938, Roma 1937-38. Mia elabor:lZiune. 

TA BE LLA D - COSTRU ZIONl STRADALI l 

Emigrati dalle province vent:te nella provinci>1 di Roma (fino al 1933), d.tl Veneto al Lazio (dal 1934), 
emigrazione proveniente da tutta Italia e movimento migratorio nazionale. 

percentuale rispe tto alla 

BL 
PD 
RO 

TV 

UD 

VE 
VR 

vr 
Veneto 

Italia 

00 

Mov. migr . 
nazionale 

1930 

31 

43 
12 

23 

52 

161 

1.202 

13,4 

14.063 

1931 

35 
42 

5 

5 

20 

107 

1.295 

8 ,3 

15.116 

1932 

28 

40 

4 

14 

6 

45 

137 

1.353 

10,1 

12.974 

1933 

92 

8 

23 

10 

12 

1-15 

518 
28,0 

11.310 

193-1 

74 

338 

21,9 

5.958 

1935 

185 
658 

28,1 

11.930 

1936 

6 

524 
l ,l 

12.337 

1937 

18 

269 

6,7 

12.900 

movimento migratorio di­
retto a Roma e nel Lazio 
(dal 1934) 

1 Fonte. P.C.M . . c " ~ • . . ..... ~ .•. , Le migrazioni inteme in I talia nell'anno 1930, ... 1931, .. .1932, .. . 1933, Roma 1931-1934; In. , Le migra-
zioni nel R egno e nelle Colo11ie nell'anno 1935, Roma 1936; lu., Lr migrazioni nel Regno e nell'Africa Italiana. A nni 1936-1937 ... 
ilnni 1937-1938, Roma 1937-38. Mia elaborazione. 



E TAGLIO DI BOSCHl E FABBRJCAZlONE DEL CARBONE l · TABELLA -

"ncia di Roma (fino al 1933), d al V~-Emigrati dalle province vene~e n~lla prov~ . da rutta Italia e movimento tnl· 
nero al Lazio (dal 19.34), emrgrau provemenrl 
gratorio nazionale. 

1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 1937 

BL lO 
PD 7 25 .5 

RO 50 

TV 24 

UD 

VE .5 

VR 50 

VI 4 

Venero 5 7 153 15 149 14 19 32 

I ralia .3 .300 3.790 3.226 9.51.5 8 .449 3.135 1.601 2.008 

Mov. migr. 
nazionale 17.124 14.291 14.644 22.489 20.425 12.523 9 .577 9 .474 

1 Fonte. M c 1 op cit. mia elaborazione. P.C.l\11., C .. · · 1 • ' 

TABELLA F - LAVORI rNDUSTRIAU l 

. . d' Linoria e percentuale rispetto E . u· dalle province venete nella provmcla l ' . mrgra . '] li 
agli emigrati provenienu daU ra a. 

193.5 1936 1937 1938 

BL 19 

PD 99 11 3 

RO 188 13 5 
TV 162 .5 11 7 

UD 56 16 7 

VE 43 l 

VR 62 12 

VI .57 1 29 l 

64 1.5 Mov. migr . diretto v~rso Veneto 686 43 
la provincia di Linona .552 155 Italia 1.810 238 

ero 37,9 18,1 11,6 9,7 

l Fonte, P.C.M ., · · · ., ' c M c 1 op. dt. mia elaborazione . 
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to alla provincia di Roma, ma anche al Lazio, questi lavori di 
bonifica furono senz'altro i più importanti. Il boom dell'emigra­
zione operaia veneta nella bonifica, si verifica nel 19 32 quando 
acquista l O punti rispetto al 19 31 arrivando al 22,4% del 
totale degli immigrati con 3.359 lavoratori, e nel 1933 quando 
sale di altri 12 punti toccando quasi il 35 % del totale con 5.835 
lavoratori. Nel 1934, in corrispondenza del calo fortissimo degli 
operai impiegati nella bonifica pontina, l'emigrazione veneta 
perde i 12 punti acquistati l 'anno precedente. In ogni caso, la 
presenza di veneri tra gli operai della bonifica è molto forte per 
tutto il periodo considerato, a conferma della· linea di tendenza 
a livello nazionale che vede un'alta percentuale dell'emigrazione 
veneta impegnata in questo tipo di lavori 4• Negli anni seguenti , 
pur scendendo sensibilmente di numero, la percentuale degli 
immigrati veneri cresce nel 1935, scende nuovamente nel 1936 
ed aumenta nel 19 3 7; dato però che i lavori di bonifica nelle 
Paludi Pontine sono praticamente terminati alla fine del 19 34, 
è diEìcile dire che questo movimento si sia effettivamente di­
retto in quella zona e non , ad esempio, in altre zone del Lazio. 

Rispetto alle singole province venete, a parte la presenza mi­
nima di bellunesi e la massima di trevigiani, tutte par tecipano 
quasi in egual misura all 'emigrazione verso l'Agro. Relativamen­
te al rapporto tra gli immigrati per i lavori di bonifica neila pro­
vincia di Roma e poi nel Lazio, e gli operai emigrari per lavori di 
bonifica in Italia, si può notare come il massimo di questa emigra­
zione coincida con i due anni nei quali viene dato il più grande 
impulso ai lavori nelle P aludi Pontine: il 1932 ed il 1933. 
Gli emigrati nella provincia di Roma e nel Lazio costituiscono 
buona pane dell'emigrazione n azionale di questa categoria di 
lavoratori anche nel 1934 e nel 1935, segno della grande im­
portanza avuta dalla bonifica pontina nel movimento migratorio 
nazionale. 

Benché siano interessati alla bonifica anche gli operai edili e 
delle costruzioni stradali (Tab. C e D) , i dati sull 'immigrazione 
di queste due categorie di lavoratori sono di difficile valutazio­
ne. Il fatto che i dati disponibili riguardino anche la città di 
Roma non permette di poter stabilire quanti immigrati si siano 
effettivamente diretti nell 'Agro Pontino piuttosto che nella ca­
pitale che, in quegli anni, era in espansione. In ogni caso per la 
Pianura Pontina , l'immigrazione di queste categorie di lavora­
tori è numericamente molto meno importante rispetto a quella 
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degli operai della bonifica e ancor più per quanto riguarda i ve­
neri . 

Altri lavoratori impiegati nella bonifica sono quelli impegna­
ti nel taglio dei boschi e nella fabbricazione del carbone, in que­
sto caso però la presenza di operai veneti è veramente poco si­
gnificativa (Tab. E). 

Gli ultimi dati (Tab. F) riguardano la presenza di immigrati 
veneri nel settore industriale nella provincia d i Littoria dal 
1935 al 1938. Il numero degli operai veneti, già basso numeri­
camente, decresce in maniera veloce, si passa dai 686 immigrati 
pari al 37,9% del totale nella p rovincia nel 1935, a 15 pari 
al 9,6% del totale nel 1938: dopo il 1934 nell 'Agro Pontino 
vi sono pochissime possibiJ.ità di impiego per la manodopera 
operaia immigrata . 

2. L'arrivo nella palude 

Come abbiamo visto, benché iniziati vari anni prima, i lavori 
di bonifica richiamano un consistente numero di operai soprat­
tutto a partire dalla fine del1931. Dai documenti disponibili ap­
pare subito evidente l'inadeguatezza delle strutture tecniche e 
amministrative locali, e nazionali, ad accogliere la massa di ope­
rai che giunge nella zona dei lavori: la grande impresa d i bo­
nifica sembra essere improvvisata. 

G li operai, immigrati da tutta l'Italia, affluiscono con la ferro­
via a Cisterna di Roma dove vengono ingaggiati e smistati per 
le varie località dai due Consorzi di Bonifica, dall'o.N.C. e da va­
rie imprese private che hanno l'appalto dei lavori nelle Paludi 
Pontine. La prima struttura che «salta» è quella del comune di 
Cisterna , ecco in proposito parte di una lettera del podestà: 

«dal 1926 a oggi e per altri anni ancora, in questa vasta zona 
di questo territorio si stanno attuando lavori grandiosi : dalla 
bonifica propria alla bonifica integrale [ ... ] Ella Eccellenza sa 
che con gli espropri dei Fondi Rustici (Bonifica Fontina), ese­
guiti dall'Opera Nazionale Combattenti, questo Comu ne perde 
oltre duecentomila lire di imposte . 
Oltre a questo si assis te giornalmente ad un continuo arrivo di 
operai . Questi , non sempre vengono chiamati dagli uffici inte­
ressati e quindi arrivano qui sprovvisti di mezzi, col solo mirag­
gio del lavoro, ed in molti casi - nei maggiori - non è possibile 
provvedere al caso e quindi ripartono. 
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In alt~i ca~i, molti venuti per tramite deo]" ffi . . 
to, qm arnvati trovano che t'l l d'o llu Cl dt collocamen-
, ' · avaro 1 ·pa ud , l e troppo pesante ed anche 11 e non e per oro, 
patrio. a ora occorre provvedere al loro rim-

Questo grande movimento di o . . 
Comune stesso che c._o d .Pher:u porta notevoh danni al 
d . · ' un a ogo1 a dovuto p 

lsagw, parecchie decine di . "'!· . d' 1' agare, con grave 
h , . mtg 1a1a 1 ne Con 

c e potro chlamare notevole d' . ·. questa spesa , 
, tsavanzo 1l b1la · 1 . sen te ne credo p 'b'I ' nc1o mo to ne n-' oss1 l e poter ancora d · 

nulla, nemmeno la buona 1 , . provve ere Jn tale senso: 
d . vo onta m1 permett d' f ., 

so l perdite notevolissl·m 11 ' e l ar CJO a scan-
d . e ne e casse com li Q 1 cose, che per la mia a . . . ~na · ues to stato 
richiede qualche cosa che tmt~l~t~zlOne chtamerò gravissime, 
perché voglia inviare se p 

0 ~bT· . er questo Ecellenza fò voti 
missario di P s onde' OSSI J e, m questo Comune un Com-
l . . . · ., questo possa prov d 1 · . g l mdJgenti Se ., f . . ve ere a nmpatno de-. CIO non asse posstb!l ., . 

spese maggiori, sarebbe mio desiderio c~e eE~JO non mcontrasse 
se provvedere d'urgenza all'invio d . . . a Eccell~nza voles­
fronte ai rimpatri» s. et mezzt necessan onde far 

Nella lettera sono chiarament 'd . . . . 
correranno spesso nel pr . e evt d~nztatJ J due temt che ri -
J.b . . . osegUJmento l que t . 1 . 
l no venficatosi con la b 'fi ll' ~a n~erca: o squi-

fi alle Paludi Pontine ' hont cad ne economta delyaesi limi tra-
indifferente e il rimpat'r1~ edper on.o una fonte d1 introiti non 
d o t opera1 e poi di 1 · h 

a attano alle condizioni di vit· d' l co onJ, c e non si 
detto nel documento e . d' a .e l . avaro della zona. Come è 

IO tversJ aJtn . c· solo squadre di operaJ· d ' giUngono a tsterna non 
f . man ate dalle or · · · · 
asctste, ma anche opera!· h . . gamzzazwm smdacali 

d . . . c e arr1vano dt pro · · · · · 
con lZJonz economiche del Ven pn~ tnJzJattva. Le 
quelle italiane sono talmente deto, non. mh alto dtversamente da 

· d 1 1 ' ramma tlc e che ·1 1 · 
glO e avaro» anche a distanza d' . . .t «~o o mzrag-
casa provoca la partenza d' l . ·~ c~nt!naJa dt chtlometri da 

. . . . t mo t1ssJml dJsocc t' I bi . 
orgamzzatJvJ che causa l'arrivo d' upa l. .pro eml 
sono molto gravi specie se . L una tale massa dt persone 
il cui arrivo è sta~o previsto ~~~tamo che nemmeno gli operai 
ed una sistemazione adeg t N ~no a trovare subit? un lavoro 
gono tanti operai in cercau~/' f mome?to stesso In cui giun­
del rimpatrio di altri op;rai ~h: ~varo, s~.pone J??i ~I problema 
f~nomeno è così impressionante da o2 vog to?o PtU. nmanere. Il 
ne di rapporti di polizia a so] . ~re ~udbtto, J] ~·ta ad una se-

o set ti!OrnJ alJ arnvo del primo 
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l
. d. l 327 lavoratori boscaioli e carbonai toscani, giun-

scao 10ne l . • 
ti a° Cisterna 1'8 novembre l9 31. . . l · t iò 
«Il funzionario di P .S . da me mvlat? s.u posto, ru:npa ~4 

. "l . 10 corrente · 166 il gLOrnO successtvo, 53 opera1 1 gtorno · . 1· h" d 
. . [ 13 novembre n.d.r.] e sembra che altn vog ta~o c Ie erde 
!CII ' ' . Al t . . di p s su . 
il ritorno al paese di provemenza. unzto.n~no . ·. . . . 
detto, è stato riferito che i predet~i l~vora~on, mgaggt~,u ~al ;~~ 
spettivi S-indacati, erano stati a~vtat~ a Glsterna con ~slCU -
zione che avrebbero subito iniziato ll lavo~o , avuto. omre pa 
ohe e trovato alloggio in adatte case colomche; anzt mo t~ nol~ 
~ortarono neppure i ferri del mestier~, avendo app.res~ e t l 
avrebbero avuti sul posto. Furono, t.nvece, . provvtsonamen e 
alloooiati in locali distanti circa 20 chilometn. dal pa~se , sen~ 

oo . , d .. . . . on la promessa che m segutto , sare -
comodtta e antllgtemct, c . b h di le no o ca­
bero state costruite, sul luogo dt lavoro , aracc e g d l l· -
panne di scopiglio. Nessuno, inoltre e:~ a conoscenza \ Ì·~­
rio giornaliero e neppure era stata sta~ilita al~una ~~ta pe bb r 
zio dei lavori. Durante la disoccupa~t~ne gli oper~ a~rdel ~~ 
di conseguenza dovuto contrarre debm per provve ~rst d 
cessario estin endoli poi , con trattenute sulle pag c~ vene~ ? 

, ~fin dal primo momento nell'assoluta Lmposstbt-
cost a trovarsi , . . . . 6 
li tà di inviare susstdt alle famtglle» · 

Il questore suggerisce inoltre, di avvertire .g~i ~p~ai .in p~r­
tenza per il lavoro, della paga e delle co~dlztot~t t . vtta. c. e 

ll P l d . p · dato che 1 tondt a dtsposmo-
troveranno ne e a u L ontme, . . . . l d ll'E -
ne per i rimpatri forniti da.l Cons~g.lto Provmcta e e cono 
mia Corporativa sono quast esauntt. . 

La disorganizzazione dei lavori per la bonifìc~ aggrava b?ote-
voltemente le già difficili condizioni di lavar~ m uf a.m ten~e 
naturale ostile: è soprattutto questo che spmge a r:fktno 
moltissimi operai , in misura tale d~ p~rre al. questob~l" L oll: 
l'eventualità di possibili problemt dt ord~ehilpu t~odnec· 

d
. 1 h decine dt c ometn a t-

stessa capitale, !stante so o poc e d r . (d" 
sterna . Il possibile rimedio contro la <~fuga~> .eg 1 op'ed\ 1~ 
l 327 ne sono rimpatriati più di 300), vten~ ~~tca~o gta a 
n~vembre dal tenente colonn:llo dei c~r~~mten ~~rsep~~~i 
to della Legione te rritoriale dt Roma dtv.tsLO~e lazta e P "bU . 
tratta di dare ai lavoratori un contratto tl ptu presto posst e . 

«Finora nessun contratto è stato sti!?~lat1 t:a ~~tfid:c~a~~~:i 
tori d 'opera perché , secondo quanto a n emo l 
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Sindacati agricoli di Cisterna, era prima necessario vedere zona 
per zona la natura del lavoro e il rendimento dei singoli . Si 
attende, peraltro, da un momento all'altro l'arrivo dei rappre­
sentanti delle due categorie per la stipulazione di cui trattasi. 
Soltanto allora sarà possibile conoscere il guadagno medio gior­
naliero di ogni operaio [ ... ] gli operai [ ... ] si rÌlpromettono nn 
guadagno minimo giornaliero di almeno lire 13, aumentabile 
secondo il rispettivo rendimento. Sistemata tale vertenza, si ri­
tiene che la partenza degli operai andrà sempre più assotti­
gliandosi e che la selezione in atto possa rimanere nei limiti di 
quelle che abitualmente si verificano anche tra le maestranze 
del Consorzio di Piscinara, ogni qualvolta vengono ingaggiati 
nuovi lavori» 7

• 

Il 16 novembre vengono a visitare gli operai i Segretari Ge­
neralj delle Unioni Provinciali dei Sindacati dell 'Agricoltura 
di Lucca e Pistoia e due commissari del c.M.c.r. , ente respon­
sabile della organizzazione della migrazione e della sistemazio­
ne degli operai. 

«Qui, come in tutto il territorio, gli operai rimasti, circa un mi­
gliaio, si sono già definitivamente sistemati in capanne di fra­
sche, terra e cartone catramato o erbe palustri, apprestate dagli 
stessi interessati , che hanno saputo provvedere in modo vera­
mente soddisfacente al loro alloggio, in rapporto alJe proprie 
consuetudini di vita. Lo stato d 'animo dei medesimi è ora so­
stanzialmente cambiato e alla demoralizzazione dei primi gior­
ni, dovuta alle cause già note, è subentrata una maggiore tran· 
quillità e sicurezza, sia perché ormai tutti si sono conveniente­
mente sistemati iniziando senz'altro i lavori , sia perché in que­
sti giorni i Segretari Generali suddetti hanno svolto tra le mae­
stranze opportuna opera d'incoraggiamento e di persuasione, ras­
sicurandoli in merito all'assistenza delle gerarchie sindacali» 8

• 

L'arrivo dei sindacalisti è bastato almeno in un primo momento 
a rassicurare gli operai, non però gli organi di controlJo, il co­
mando dei carabinieri nel rapporto al prefetto sottolinea che 
«l'esodo delle maestranze possa considerarsi finito , o per lo me­
no ridotto a poche eccezioni, purché si provveda subito» alla 
stipulazione di un contratto di lavoro con una paga minima di 
15 lire giornaliere, che si diano rifornimenti di acqua potabile 
ai lavoratori che possono bere solamente acqua di scolo, che si 
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l ·1 funzionamento e t 
controllino rigidamente e scrup~ o~an:en~e l do luo o a lagnan-

. d ll dispense che sono gta bevltatl clan . . g . b ·t· 
prezzt e e . . . . rovvedimentt mdtspensa 1 1 
ze. Sono queste ~·tchlest.e ml.mme, .P che iccole concentrazioni 
a qualsiasi tipo d1 orgamzza~wne. d t an : è quella del lavoro 
di lavoratori, che in una sltuazwne co~ 

in palude assumon~l un'~portd~nRzaotmn:ggp~~~e~dendo che l'afflus-
Il 17 embre 1 preretto l '• ., f 

so di ma~~dopera verso le Paludi Pontine sarà sempre ptu or-

te, scrive: 

. d. afflusso e di esodo di lavoratori 
«È ovvio che il fenomeno l . . d. articolare importanza e 
in quella zona ass~me propo.rzt_om. 

1 
p d uate all'im ortanza 

. h. d sollecitudtne dt specl~Ùt rotsure a eg . Pd. p r 
ne .te e . ece si riferisce alle mlsure 1 o l-
stessa. [ ... ] ~er qu~n.to m v l il movimento e la penna-
zia occorrentt per ~~~ilare ll re;~n:re rilevasi dagli inconvenienti 

~;;~:~:rfie~v~~~~~rd~ll'~s~:rre~z~e~~~~~~~n;ie~~~~~iad~~u:~e~~~ 
sure finora messe m atto a ta e m 

. l ·1 bl a del paoamento del 
Il prefetto sottolinea mo tre t pro ef h o~ si sa bene 

rimpatrio degli operai, una spesa notevo e c e n 

chirf~b~~c:~s~;~elle~refetto scrive che ili~ contratt~ ,di /av~r~g~~~ 
. l to d essere reso pubb co «pere e a eu 

pena supu ato el~e di . .t lavorano» Il che deve essere af-
t ttora a qua t con zton ' . ·t C 

rana u . ·t listino dei prezzi concertatt tra 1 oro-
fisso nelle dtsper:se «.1 · . la Ditta stessa perché a tut-

. . to di emtgraztone mterna e . 
mtssana . . . l"b tti prelevano i genert senza 
t'oggi, gli operat, con apposttl l re ' 
conoscerne il costo» . . h. 

::ne anche altre ne teste co-
Nella stessa lettera .veng~fo. tv.ar:z ento idrico la diminuzione 

me quella di autobott~ per .1 n °~01~ · · ' le note diffi-
de\ contingente dei smgolt scagltont dl opera! pderl . 

~ . . l diminuzione del prezzo e vmo. 
coltà organtzzauve, a. , ffi · · di disoccupati pro-

l f contmua l a usso masstccto 
Ne rattempo l . d 'Italia persone non richieste che 

venienti da tutte e ~rovmce , ' mandar via vis to che il 
. sa né come slstemare ne come ' . . f di 

non Sl d. C il sindacato hanno esaurito tuttl t on 
c~mune .. l lstern.~e~bre il uestore di Roma comunica ~l pre­
disponblh. Il ~3 dl· l oooqlire delle 10.000 stanziate tn no­
fetta che con e ~ ~~roep . vinciale dell'Economia Corpo:ativa si 
vembre da~ ~onstgtr~~re ~~ operai e altri 17 lo sono stati a spese 
sono potuti nmpa 
del comune di Cisterna: 
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<(Questo ufficio non ha altri mezzi a disposizione non potendo 
strettamente considerare la posizione di questa gente alla stre­
gua di quella di coloro che debbano essere rimpatriati per mo· 
tivi d i sicurezza e di ordine pubblico» 12

• 

3. Il pagamento dei rimpatri 

Il problema di chi deve pagare i rimpatri si fa già sentire a 
poco più di un mese dall'inizio della bonifica integrale nell'Agro 
Pontino, ma d iventa ancora più grave verso la fine del 1932, 
quando cioè la massa di lavoratori immigrati sale ancora e cresce 
il numero di coloro che si rifiutano di lavorare o di continuare 
a lavorare e che non hanno nemmeno i soldi per tornare a casa . 
Con il passare dei mesi la situazione diventa sempre più insoste­
nibile, il 31 agosto 1932 il prefetto di Roma scrive una prima 
volta al capo di gabinetto del ministro dell'interno chiedendo 
l'intervento di quell'ufficio per la composizione del conflitto di 
competenza tra la direzione generale della P.S. e il c.M.C.I., 

scrive quindi una seconda lettera il 26 ottobre dello stesso an­
no, rinnovando le richieste fatte precedentemente al capo ga­
binetto. In questa lettera, che il capo di gabinetto trasmette alla 
direzione generale della P.s., chiedendo ulteriori notizie in me­
rito, il prefetto descrive in questo modo la situazione: 

«U Podestà di Cisterna mi segnala di aver dovuto anticipare allo 
scopo suddetto [i rimpatri , n.d.r.] L. 30.000 circa , con gravis­
simo dissesto delle finanze del Comune [ ... ] è assolutamente 
urgente che la questione sia prontamente definita ad evitare gli 
incidenti di ordine sanitario veri6catisi e possibili perturba­
menti dell'ordine pubblico» 13

. 

Nonostante le sollecitazioni del prefetto, il problema del pa­
gamento dei rimpatri non si risolve, in un appunto del 6 no­
vembre 1932 al capo di gabinetto del ministro dell'interno, 
il capo della polizia descrive le ragioni del conflitto di compe­
tenza tra la questura e il C.M.C.I. Da una parte la questura di 
Roma non può considerare gli operai che vogliono tornare a ca­
sa come persone pericolose o diffidate da rimpatriare con il fo· 
glio di via, ma non ha nemmeno abbastanza fondi nel «bilancio 
per il rimpatrio indigenti» 1

\ dall'altra il c.M.C.I. dice che i 
suoi fondi sono per l 'invio e non per il rimpatr;o di lavoratori. 
In conclusione: 
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«Durante questo importante movimento di operai [1931~1932, 
n.d.r.] si riscontrano vari inconvenienti e l 'Ufficio di Cisterna 
[del c.M.C.I., n.d.r.] si adoperò con tutti i mezzi a sua dispo­
sizione per eliminarli. Mercè l 'interessamento del Commissaria­
to è stata data da S.E. il Capo del Governo l 'autorizzazione a 
rimpatriare gratuitamente od a tariffa ridotta gli operai che dal­
l' Agro Ponti no ritornavano alle loro case per fine lavoro o per 

altri moti vi. 
D i tale concessione se ne avvantaggiarono specialmente gli ope-
rai colpiti da malaria, perché in tal modo, ebbero la possibilità 
di interrompere la permanenza in Agro Pontino, ritornandovi 
in un secondo tempo guariti (sic)» 

15
. 

Il problema del pagamento dei ?iglietti f~r~ov~ari _a c~ ~im­
patria viene risolto rendendo gratuitO o quas1 il vtaggw di ntor­
no, si evitano cosl i problemi di ordine pubblico e sanitario e 
si risolve un conflitto di competenZ•l tra due organismi statali. 

4 . La fuga continua 

Anche dopo la stipulazione del contratto per boscaioli ~ car­
bonai, avvenuta nei primi giorni di dicembre, la fuga degli _op~­
rai continua. Sembra strano, mentre tanti percorrono centmata 
di chilometri per lavorare, altri vogliono tornare a casa senza 
lavorare o dopo pochi giorni. La causa, secondo il tenente co­
lonnello dei carabinieri Giuseppe Beato è questa: 

«Purtroppo, però, mentre vi sono squadre composte di operai 
del mestiere, le quali riescono a guadagnare anche più del pre­
visto, altre ne rimangono molto al di sotto - circa L. 10 al 
giorno per ogni uomo - perché composte da persone completa­
mente nuove a tal genere di lavoro. Si calcola, infatti, che circa 
H 10% delle maestranze finora giunte non sono specializzate. 
Da qui l'esodo , che nell'ultima settimana ha raggiunto il nume­
ro di oltre cento operai e continuerà ancora» 

16
• 

Intanto, sempre nello stesso rapporto , si segnala che ancora 
non si sono stabiliti i cottimi per tutte le squadre , alcune delle 
quali, quindi, lavorano senza sapere l 'ammontare del loro gua­
dagno. Nonostante questo continua?o _ad ~rriva~e _da tutta. Ita: 
lia persone in cerca di lavoro, centmata d1 uom1m nelle vte dt 
Cisterna aspettano di poter lavorare. 
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Un problema si pone all'attenzione delle autorità lo stesso 
~he troveremo più avanti r~eri~o anche ai coloni: l~ supposta 
meompeteoza e la_ poca v_o~li~ dt ~avorare degli operai, il tenen­
te · colo~nello det carab1n1ett Gtuseppe Beato scrive in due 
rapporti: 

«Si c_onferl?a che l~ maggior parte dei predetti operai non è del 
mestiere d1 smacchiatore» 11

• 

«,Gio~a _però t_en~r pre~ente eh~ gran parte degli operai a tut­
t ?ggt. runpatnatt esercttano net paesi d'origine mestieri assai 
di~ers1 da quello ben duro del "disoccupato" e ciò ha contri­
buuo non poco alloro esodo» 18

• 

. ~.n elemento nuovo è dato dal fatto che adesso ad accusare 
dt mcompeten;:a gli operai è proprio Luigi Razza, commissario 
del ç.M.~.I., l ente che oltre ad organizzare gli spostamenti dei 
lavor_a~on_ ~u~a _anche la loro sistemazione e ne sorveglia le 
co_ndtZ~on~ tgtemche e sanitarie nelle Paludi Pontine. Il com­
IDlssartO.' .U: una lettera del 7 gennaio 1932, nega qualsiasi re­
spo~sabtltt~ del ~uo ente nell'abbandono della zona da parte 
deglt opera t e scn ve che: 

«Gli operai non hanno motivo di lamentarsi del trattamento lo­
ro usat~, e _ch_e le leggere deficiettZe, che si sono potute riscon­
trare nel pnm1 momenti per l'assestamento di oltre duemila per­
san~:; , sono state del tutto rimosse» 19

• 

"Adesso, tutti _i cott~i sono stati stabiliti, i prezzi delle di­
spense sono statl fissatt, se ne va chl non è capace di lavorare: 

«Att_ualmente nella z~ma sono impiegati circa tremila operai, i 
9u~lt no~ danno _motlV_o a s?eciali rilievi, né sono da prendersi 
m eccess1va cons1deraz10ne 1 leggeri esodi che possono avveni­
re, tenu~o conto ~he ~ella gran massa dei lavoratori occupati, 
non .tu.ttt s?n? det ver1 e propri boscaioli, ma terrazzieri e non 
spec1ahzzau, 1 quali dopo breve tempo tra i boschi mal si adat­
tano a tale_ genere di vita. E questi, forse , sono ~uelli che, la­
mentandosi del loro stato, più si fanno sentire dagli agenti che 
percorrono la zona» 20

• 

~ppar~ _evidente però dalla lettera, la tentazione del commis­
sano LUigi Razza di scaricare sulla incompetenza degli operai 
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gli effetti della disastrosa organizzazione dei lavori e la inesi­
stente tutela della manodopera, compiti questi affidati al suo 
ente. Certo molti lavoratori si fanno passare per specializzati 
senza esserlo, ma questo è un dato facilmente prevedibile dato 
l'alto tasso di disoccupazione di quegli anni, e soprattutto è un 
dato non determinante , visto che la maggioranza delle mae­
stranze è costituita da semplici manovali. 

Il 9 gennaio, una lettera del questore di Roma 11 alla dir . gen. 
di P.s. smentisce quanto detto dal commissario Luigi Razza 
nella nota del 7 gennaio . Il questore scrive che 103 operéii giun­
ti a Cisterna a piedi e in bicicletta da varie province, dopo aver 
passato 15 giorni cercando un lavoro inutilmente, sono stati 
sfamati con 25 pagnotte e 25 scatolette di carne comprate gra­
zie a 1.000 lire stanziate straordinariamente dal podestà . Vista 
la situazione, molti di questi operai chiedono di essere rimpa­
triati , ma, avuta la promessa di un posto di lavoro, solo 18 
decidono ugualmente di partire. Il questore lamenta il fatto che 
troppi uomini giungono in cerca di lavoro, a volte con racco­
mandazioni delle autorità dei paesi d'origine. In attesa dell'oc­
cupazione queste persone gravano sul bilancio comunale, visto 
che il posto di ristoro istituito a Cisterna dal C.M.C.I. non ha 
alcun fondo: la situazione è difficile, ci potrebbero essere pro­
blemi per l'ordine pubblico. 

Oltre alla difficoltà di impiego, il questore segnala il caso di 
tre operai che dopo aver lavorato per 28 giorni furono pagati 
a 6,80 lire al giorno, cifra appena sufficiente a pagare il vitto, 
mentre al momento dell 'ingaggio erano state assicurate loro 
dalle 15 alle 16 lire giornaliere. La lettera continua con una 
richiesta alla dir. gen. di P.s., affinché i podestà dei vari comuni 
evitino di inviare lavoratori non richiesti: 

«Ponendo, in caso contrario, le spese di mantenimento e rim­
patrio dei loro amministrati a carico dei Comuni che li invie­
ranno senza richiesta» 22

• 

Solo dopo qualche tempo infatti , con la costruzione delle ca­
se coloniche si sarebbero potuti assumere oltre 2.000 operai. 

Da quanto scrive il questore risulta che, in .pratica, il proble­
ma dei rimpatri sarebbe causato da una inefficienza del sistema 
di collocamento e di assistenza agli operai e dalle basse paghe. 
Gli stessi p roblemi, quindi , segnalati due mesi prima dalle au­
torità di polizia e che il c.M.C.I. aveva dichiarato come liquida-

46 

ti_- Contin_uano intanto a. g~unger~ ?Perai da tutte le regioni, a 
dt:ffiOstr~zwne della gravtss tma cmt economica del Paese. Sono 
gh stessi p~~e~tà . dei vari comun~ che informano i disoccupati 
sulla posstbilita dt t:ovare lavoro m questa zona, in questo mo­
do . ce.rcano: p~obabilmente, di alleviare la pressione dei disoc­
cupati sull_ ass_ts~e~z~ pubblica e scongiurare possibili rivolte. 
Le <:grandt» tntztatlve del regime vanno a scontrarsi con la 
realta dell~ profonda miseria in cui vive la popolazione italiana. 

I_nvano Il C.M.C. I. rivolge «premure ai Prefetti delle Provin­
ce mter~ssate affinché diffidassero i Sig.ri Podes tà da loro di­
p:ndentt e gli Uffici Sindacali dall 'inviare comunque operai a 
Cisterna , per trovare lavoro nei lavori di bonilicamento del­
l'Agro ~antina» 23

• Tutte le misure prese contro l'imrniorazio­
ne abustva non bastano a fermare i disoccupati in cerca 

0 
di la­

voro. I ntanto cr~scono gli operai che lavorano per la bonifica 
e la loro tut.e~a diventa sempre più insufficiente . È lo stesso ca­
P? della po~zta a mandare un pro-memoria al gabinetto del mi­
rustro d~ll'tnterno e le notizie che invia continuano ad essere 
d ram ma tlche. 

I disoccupati in cerca di lavoro a Cisterna nonostante le 
rac~omandazioni in senso contrario che si ripet~no inu t·ilmente , 
arn~a,~o e non trovano lavoro, dormono all'aperto, vicino ai 
cantxen, d~ve possono, con il pericolo di ammalarsi di malaria 
come molti operai a Littoria e a Cisterna che p referiscono pas~ 
sare la notte fuori dalle baracche sovraffollate. È un fenomeno 
talmente grave che porta all'istituzione di un servizio di vigi­
lanza notturna da parte dei carabinieri. 

Intanto imprese senza scrupoli approfittano della «fame» di 
lavoro dei disoccupati: 

«È rfsultato pur~ che alcune_ imprese non rispettano il capitola­
to d appalto coll Op~ra_ ~az10naie Combattenti, in quanto con­
ce_dono l~voro a co_ttmus tl ed a subappaltatori , i quali sfruttano 
glt operai al massimo della capacità lavorativa e raggiungono 
tale superlavoro con una sorveglianza molte volte esosamente 
pressante. Su tale fatto, però, non è riuscito raccooliere elementi 
preci~i perché i rapporti tra impresa e cottimisti vengono re­
golan verbalmente, specie se gravosi, mentre le con tabilità ri­
sultano regolari» 24

• 

. T~li e ta1:te debbono essere le voci sulle disastrose condizioni 
dt vx,ta_ e d_t lavo~o _de~li operai, che un ispettore generale di 
P. S. e mcancato dx nfeme al capo di gabinetto del ministro del-
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l 'interno su due reclami presentati dal podestà di. Mo~te~arotto 
in provincia di Ancona e ~al. segretario polit~~o di .Lona .~ pr~~ 
vincia di Treviso la provme1a veneta con pm lavoraton t~mt 
grati nelle Paludi Pontine. Il rapporto inizia con alcune cifre: 
nei mesi di giugno, luglio e ag~sto l~ 31 l~voravano nelle Pa­
ludi Pontine 4.000 operai, neglt stessi mest del 1932 ne sono 
presenti 9 .5 00. 

«Tale imponente massa di lavoratori, che avrebbe bisogno, spe­
cialmente nella stagione estiva e autunnale, a causa ~ella mal~­
ria, di maggiore assistenza, soffre ~nvec~ della defictente a.ttt· 
vità di coloro cui è affidato il comptto d1 regolare con opportu­
ne costanti p~ovvidenze la vita e i bisogni dei prestaton d 'ope­
ra: quasi tutti forestieri e senza famiglia» 25

• 

È un'accusa implicita fatta al C.M .C.I. , _l'ent~ re~ponsabile 
dell'assistenza agli operai, lo stesso che van me~l. ~nma ,aveva 
dato ai lavoratori non specializzati la responsabllita dell esodo 

dalla zona. d' d. · 
La parte centrale del documento riporta !_'elenco t t.re tcl 

«abusi e deficienze delle quali generalmente s1 parla)>. Gli o~­
rai, anche quelli regolarmente autorizzati~ non t~ovano alloggto 
e rimangono diversi giorni senza alcuna s1~temaz10ne e senza la­
voro. Per arrivare al posto di lavoro pot, spess~ devono per­
correre decine di chilometri rischiando di perderst nella palude, 
dato che non conoscono la strada. La malaria è~ aumento , 800 
casi in agosto, e dieci morti in tre mesi, la malattt~ «Tr~va mag­
gior sviluppo tra gli operai occupati nella. zona di .Fogltan?, da­
to che costoro devono lavorare m terrem melmos~ dopo ~ .tra: 
monto e fino alle ore 22» ]b. Gli operai vivono m condizt?~t 
disumane: non c'è riposo festivo , manca l'acqua per. la puhzt~ 
personale, le poche ore libere le passano nelle o~te~te dove ~~ 
ubriacano, anche perché è molto difius~ la. conv~10ne ~h~ ~~ 
bere vino preservi dalla malaria ; i dormi ton sono m condt,:wm 
tali che gli operai preferiscono dormire all'ape~to. Non c .e al­
cuna ass·istenza, né morale né sindacai~, e di quest~ st ap­
profittano le imprese e i gestori dell~ disp.e~se, le prllD:e non 
rispettano i minimi salariali, i sec?~di stab~1sc?~o prezzt,.esor­
bitanti per i generi di prima necessita. Ecco l optmone delltspet­
tore sull'esodo degli operai: 

«Senza dubbio infine è da attribuirsi ai fatti innanzi esposti 
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l'esodo impressionante di lavoratori che, anche dopo pochi 
giorni di permanenza nelle Paludi, si affrettano a ritornare ai 
loro paesi. 

In questi ultimi tre mesi e cioè dal l o giugno al 31 agosto c.a. 
dall'Ufficio di P . s. e dai Sindacati di Cisterna sono stati rim­
patriati 5.628 operai con una spesa rilevante a carico dell'Era­
rim> n. 

Ma la lista d~gli. abusi ~on è ancora finita , un capomanipolo 
della M.V.S.N., 1mp1egato tn una ditta appaltatrice, ha un con­
tegno spavaldo verso gli operai dipendenti, ai quali ha detto di: 

«avere ordinato un nerbo per scudisciarli )> 28 • 

In .un'altra occasione il capo-manipolo viene schiaffeggiato 
p~bbli~amente dal marito di una donna alla quale aveva fatto 
«tndeblte proposte)>. La lettera si conclude con un accenno 
«all 'impresa dell'On.le Migliori)>, già oggetto di una inchiesta , 
che questa volta non paga puntualmente i salari. 

Dopo questo rapporto, non risultano altre indicazioni sulle 
condizioni di vita e di lavoro degli operai, sull 'attività del 
C.M.c.r. è invece po~sibile sapere qualcosa di più. Dopo aver 
a per t o nel 19 31 a ~1s terna .un uffi~i~ con annesso un posto di 
nst~ro ~d un alloggiO per gh operat , nel 1933 l'ente istituisce 
a Littona una sua delegazione e l 'anno seguente ottenuta la 
autorizzazione a provvedere al collocamento della' manodopera 
locale, apre a questo scopo quattro uffici a Cisterna Littoria 
~riv~rno e Terracina. Con l 'apertura della delegazion~ di Litto~ 
na, il C.M.C.I. oltre ai compiti precedenti si incarica di controi­
la~e _le pagh.e, di classificare i lavori, di stabilire i cottimi, di 
m1gli~rare, ~ colla.borazione con la Croce Rossa Italiana, gli 
alloggiamenti operru dal punto di vista igienico, e infine di con­
troll.are gli spacci alimentari. Dal 19 34 assume direttamente la 
gestione degli alloggiamenti nella zona dei lavori e crea un re­
parto di milizia speciale per meglio curare questi compiti 30 • 

5. Le proteste degli operai 

La prima notizi~ di u.na protes.ta operaia risale al 25 aprile 
19_30, essa pone gli stesst problem1 contenuti due anni più tardi 
net documenti già esaminati. 
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«Comandante Compagnia Carabinieri Velletr i informa che verso 
ore 15 giorno 23 corrente in località Foce Verde, Comune di Ci­
sterna , mentre Senatore Natale Prampolini , Presidente Consor­
zio Bonifica Piscinara , ispezionava lavori, venne avvicinato da 
circa 50 operai romagnoli, che protestando limitato guadagno 
lo offesero con volgari epiteti. P residente licenziò predetti ope­
rai ed allora altri 75 operai per solidarietà, sonosi astenuti la­
voro. Arma prontamente intervenuta, ha impedito ogni pertur­
bamento ordine pubblico. Operai astensionisti, hanno assicura­
to che riprenderanno oggi lavoro, mentre i licenziati dovrebbero 

rimpatriare stasera» 
31

• 

Dell'accaduto vengono informati i sindacat i dei lavoratori 
agricoli a livello provinciale e nazionale ed il c.M.C.l.. Il gior-

no seguente, 26 aprile: 

«Relazione incidenti Foce Verde Cisterna comunico essere ri­
sultato causale doversi ricercare in lamentele esposte vivace­
mente da operaio Bonetti Bruno incaricato e sostenuto da 48 
operai. Due squadre subito licenz.iate et ripartite stamane. Epi­
teti Senatore Prampolini consistono erronea allusione fallimento 
ed sfruttamento fatta da operaio Mazzoni Oride. Altri 7 5 squa­
dre vicine stesso motivo et solidarietà licenziati inviarono tele­
gramma on.le Giordani Segretario Generale Sindacati Agricoli 
Reggio Emilia comunicando effettuata sospensione lavoro et ri­
chiedendo intervento. Risposta non pervenuta ancora» 
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• 

Già da tempo quindi le autorità fasciste avrebbero potuto 
modificare la situazione di sfruttamento degli operai nella bo­
nifica, se avessero ascoltato, e non solo represso, questa prote­
sta. In un altro caso, il 16 giugno 1932 

33 
un gruppo di 50 ope­

rai provenienti da Modugno in provincia di Bari , si rifiuta di 
lavorare a cottimo perché alla partenza erano stati informati che 
i lavori sarebbero stati condotti in economia e chiedono al segre­
tario federale del P .N.F. di essere assunti con una paga oraria di 
due lire per un minimo di 8 ore giornaliere . Per evitare qual­
siasi contatto con un altro gruppo di 50 lavoratori, sempre di 
Modugno, che sarebbe arrivato due giomi dopo , la stazione 
viene sorvegliata e vengono fermati tre operai che aspettano i 
propri paesani per convincerli a non lavorare a cottimo. I tre 
con tutti gli altri lavoratori che non vogliono accettare le con­
dizioni poste, vengono rimandati a casa, mentre gli altri operai, 
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persuasi da un sindacalista fatto a lavorare. venire da Modugno, iniziano 

In sostanza si tratta di e isod' . . . 
avere alcuna possibilità di .P 'd I molto 1Jmttat1 e tali da non 
cui si lavora nella palude mct ere h sulle .terribili condizioni in 
delia stessa località, che ~s~~f~!oc . e d:me di operai originari 
prontamente repressa attra ? mut. mente la loro protesta 
soista e dei sindacati .' verso l canah ufficiali del partito fa~ 

6. Gli operai veneti nelle Paludi Pontine 

«Son vegnù in Piscinara 
par trovarme 'na morosa , . , 
restarò da maridar. go clapa la perniciosa l4 

Fin che dura questa crisi 
che palanche no se h . lS res tarò da maridar. g en Clapa lassarò la fidanzata 

Se la bela non mi vuole 
e Ja bruta non me piase , . restarò da m 'd pagaro s1esento tase 

an an> *. 

Qu~sto è il testo di una canzon . . 
Paludi Pontine cantavano s 11 e chde gh operai veneti nelle 
nata l V u e note i una ne eneto neg1i anni della r . . canzone operaia 
pre~a per intero la seconda strol and~ cnst ~ da cui viene ri­
nuti come tanti altri «in p · . a. Gli operai veneti sono ve-
m . 1scmara» per la . 

agar.l per trovare la «morosa» d _varare, per sistemarsi, 
?on Cl sono soldi per mettere ;u ata pe~o la durezza della crisi 
Il loro guadagno se ne a d , famiglia, trovano la malaria e 
bato , dato che nessuna dno ra nul. tto per pagare la tassa sul cel i·-
. · nna 1 vorr ' ., 
lromca, .verso le dure condizioni di vi: 'PYÌ spos~re .. La ·protesta, 
costretti dal fascismo è e 'd a a e qualt gli operai sono 

I . . h , vt ente 
mott.vl c e hanno spinto i .tre . . . 

lavorare m questa zona operai venetl Intervistati a 
. , d ' ' sono personali c rt sita l guadagnare qualcosa e amente, ma la neces-

cupazione, la miseria sono per .~antenere la famiglia, la disoc-
imm' . ' motiVI senz'altro . tgratl veneti. Ecco com .1 . D l . comuni a tu tti gli 
~di'assunzione come oper ~ l sig. l a c'? racconta il momento 
une: aiO per a bonifica delle P aludi Pon· 

«Perché lei è venuto dal V * Alla fine degli anni '30 eneto ~ lavorare qua, perché?>>. 
T . venne agg;unt 1 .erracma l par trovar 'na bamb' ' a a seguente strofa: «Son veg ' 
ndar» Sul · 'fi ma ga trovà 'na hln nu a 
capitoio Slgru cato della parola marochina v~~<;><\ . a l restarò da ma· · ' u tuno paragrafo del m 
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. . rché io s:avo sempre in Ger· 
«lo son venuto. a od~ralO, J.Pf_rruo u~do arrivai a Vittorio Veneto, 
mania, in Francta, t qua, l a,Pq t'mo c'era i sindacati, è rivato il 

di · per l Agro on , . c'era una spe SlO~e, . v· rio c'era 200 persone Cl stava 
sindacato da Trevtso, anva~o a H<:> ' 0 -;> E il sindacato dice: 

· entr qua et stava n · l 
aspettare, par parur,e e v ?" Ch dovevano partire cinquanta so. 
"Ma cosa fala rt:uta sta ~ente . e d ll'Agro Ponùno" "Nel­
tanto, al dise: "M:a tuttt vo1liaml ~? ~rlan~orte!" Al elise 'sto qua, 
l'Agro Pontino . dtse. regna a ma arta t ti quanti a scapà, allora 

l al · scapava se masavano u d' h' dopo a e se e 1 ' . l rridoio tud quanti, par ve e pare e 
noi cosa ho fatto so m~asto ne _co è dice il sindacato: "Cosa 

i el lavoro tornavo IO Francra ancora , . d ., , "Venite 
m . ' , "A . · se c'è da parure an ar gtu 
fate voialtn qua? . spetu~mo uando che è stati invece de cio-
dentro". Andiamo dentro, h segna, q , o de picoletto, ce n'era 

tanove alora ce n era un . , 
quani'a erano quaran • . f " "Volevo parure . . d' "E vot cosa ate qua d 
che stava 10 guo 1 qua. . "l f · di tutto" "Fatemi ve ere 
"Che mestiere fate", el. dtse: o accr<;> bono a far gnente - di se . 
le mani - mostra le mam . ma tu non SI 36 

non si bono" Era un psicagnolo! He he he>> . 

Questa invece è la testimonianza di Tullio Lucetto: 

«E ... quali sono le r~gi~ni che ... »~ achei momenti là col venticinque 
«Che s~>n ve~uto qut. Stccome ~n~ c'era una miseria potentissi:na! 
ventiset ve111ttsette, anno, v~ , ' d mento noi si avea un po di 
là su da noi, comunque, c~ hs~od an la ro dicevano: "Mi dispiace . ' r b e andavi c te ere avo . ' b' propneta a, ene, h . . h 'è del'altri che hanno ptu tsogno 
devi mangiare quelo c e ctat, c e c 
di te"» 37

• 

d . B Q aglia partito in 
L'ultimo brano di intervista è 1 runo u l ' in Agro 

bicicletta dalla provincia di Padova per trovare avoro 

Pontino. , . di "Qua 
. . . mo venuti qua, perche 1 sea: 

«E lora semo paruu m ltre e ~~ p hé è vegnuo su un mi amico, fà 
ghè a bonifica se trova avaro . ere m'ha scrito che qua che là, e 
el colono a B~rgo ~arso, al~r~ q~~o partiti che dopo per la strada, 
lora ho deto bè sara_b;ne _no. s d . de una disesa uno è andato 
a San Quirico d' Arcta , stamo a,n att zo ce a farla e a velocità el 
dentro, ha preso 'n~ curva non e statdoc~h: ~ burone là, e ha fato 
xe 'ndà sbater fuon de a curva, <:'uan , ' al mondo è [ ... ] 

. d pedale ma msomma e ancora 
tre quatto mest e os h ' . oleva venire no perché qua 

. · · t e pere e nesun1 v ' · 
Stam? venutl m. r . ernichiosa [perniciosa, lz.d.r.] _e ~-
ghe tera a malana ghe tera a p l . erato sospeto de perntchw-
f · l 'h · so' stà tre vo te ncov 39 
atti o presa !Od, V l t . ormai me avevo vista pezza» . 

sa ho dovuto an are a e e n . . 
' d è una necessità orma! tradt-
Cercare lavoro lontano a. cas_a . an tenere la pro-

zionale per i lavoratori venetL St emtgra per m 
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pria famiglia come nel caso di Sebastiano Dal Gin, sposato e con 
tre figlie, oppure per aiutarla come Tullio Lucetto, primo di ot­
to' fra telli, oppure per farsi un avvenire come Bruno Quaglia, 
penultimo di otto fratelli. Ritroviamo nelle storie di ciascuno 
le cause che hanno portato allo sconvolgimento dell'economia 
del . Veneto: la dillìcoltà di emigrare all'estero, la crisi provo­
cara ne li 'agricoltura dalla «quota 90>>, la chiusura delle piccole 
industrie artigiane per la crisi economica. Il lavoro nella Pia­
nura Fontina non è nemmeno il primo lavoro fuori dal Vene­
tO, come abbiamo già visto per Dal Cin , impegnato nella bo­
nifica dal 19 3 O al 19 3 4, né per Quaglia, che ha fatto il boscaiolo 
a Merano e a Bolzano prima di venire in questa zona nel 1932. 
Lucetto, prima di partire dal paese, ha provato a lavorare in 
una fornace: «sono andato lO giorni, credevo morire» 40 e a 17 
anni, chiamato da un paesano colono all'Alberese (provincia di 
Grosseto), ha lavorato per circa otto mesi in quella bonifica 
prima di lavorare dal 1931 al 1933 nell'Agro Pontino. 

I molti operai che si spostano di propria iniziativa, spesso 
sono informati della possibilità di trovare lavoro nelle Paludi 
Pontine da paesani o parenti che già sono nella zona, e i più 
fortunati possono anche contare sull'aiuto di questi parenti o 
amici una volta arrivati. Chi può viène in treno, altrimenti in 
bicicletta, o a piedi, come mi è stato detto da Natale Carrara, 
di . un operaio veneto che ha ospitato nel suo podere. Bruno 
Quaglia ha percorso centinaia di chilometri in bicicletta da Ca­
rezzala sul Brenta, in provincia di Padova, fino a Littoria , nel 
1932. 

. Un viaggio che si sarebbe potuto fare in quattro giorni, rac­
conta Quaglia, se uno dei suoi due compagni non fosse caduto 
in un burrone lungo la strada. Fermati dalla polizia perché so­
s-pettati di aver buttato loro stessi l'amico nel burrone, riman­
gono bloccati in un paese qualche giorno, fino a che l'amico 
riprende conoscenza e li scagiona. Il racconto del viaggio è im­
pressionante; lasciato il compagno in ospedale, Quaglia e il suo 
paesano dormono nei dormitori pubblici, nelle stalle, ospitati 
.dai contadini . 

Quindi incontrano cinque marinai triestini che stanno andan­
do a Roma con tre biciclette, un amico ha loro promesso un 
lavoro in un ministero. Con questi triestini che hanno alcuni 
strumenti musicali , suonano nelle piazze per raccogliere i soldi 
per mangiare e aiutano anche altri viaggiatori più disperati di 
loro. È una storia che dà uno spaccato della miseria di migliaia 
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di uomini che come loro si muovono da un capo all'altro del­
l'Italia con la speranza di un lavoro, in barba alle restrizioni fa­
sciste sui movimenti migratori. Attraversare una città come Ro­
ma diventa un'impresa, e la salvezza è rappresentata da un poli­
ziotto veneto che evita loro l 'arresto per vagabondaggio. Giun­
to nell'Agro Pontino, Quaglia diventa uno dei tanti immigrati 
abusivi, senza soldi, senza lavoro, e viene ospitato così con 
]'amico, da un paesano colono dell'Opera Nazionale Combatten­
ti a Borgo Carso. Per due mesi, in attesa di una occupazione , 
Bruno Quaglia e l 'amico vendono arance e limoni, tutto ciò che 
un fruttivendolo non riesce a smerciare e lascia loro per qual­
che soldo. 

In una situazione di miseria e di disoccupazione come è q uel­
la dei primi anni '30 in Italia, si cerca lavoro dappertutto, un 
qualsiasi lavoro, ci si adatta a qualsiasi attività. Non è cosl 
strano vedere un pizzicagnolo che vuole fare l 'operaio o un con­
radino come Dal Cin minatore in Alsazia, manovale e poi cuoco 
nelle Paludi Pontine, o come Lucetto, un agricoltore che poi 
farà lo «spondino» in questa zona, o un operaio di fornace come 
Quaglia che fa il boscaiolo, il suonatore di piazza, il fruttiven­
dolo, prima di lavorare nella bonifica pontina . Il lavoro è a cot­
timo, sempre o quasi, un lavoro durissimo, in una natura osti­
le, si muore di malaria, si fa lavoro «nero». 

Questi sono alcuni brani da un'intervista a Bruno Quaglia 
a proposito della sua condizione di operaio e poi di caposquadra 
nella bonifica: 

«Alora andamo a lavorare, diseva: " Dai forsa, forsa". In bolognese, 
via de corsa, sempre de corsa, a go dito ma, siamo venuti pa stare 
bene e qua me cava de e gambe porca ... e defati, quando che semo 
sta là a la paga no abiamo preso per pagare a spesa che cosa, alora 
abiamo dito andiamo via, se andiamo via par sercare mangiare e la­
voro per stare bene e metersi vestire e non prendiamo da prendere 
lavoro alora come famo, alora el capo squadra era apasionato per 
me, me portava sempre in giro de qua de là e lu l'era un uomo 
serio un uomo, sembrava Carnera grande come Carnera, [ ... ] pro­
prio a facia lunga do spae così, e lora questo qua: "No no, no vai via 
da me tu no vai più via da me". Ha cleto, "Perché se non prendo 
i soldi alora che me ne vado io". E lora: "No no no, tu devi stare 
qua ti meto fare, sei bono a riparare i careli?" "Si come no!" He, 
dae nostre parti riparava, alora smontava, tirava fora e sfere che era 
rote meteva e bo ne [ ... ] . 

Se ghe i era spianamento carelli, di sete disdoro ca rei ma quando. 
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t e .gav;i disete disdoro metri cubi de tera, ora de sera no te ghei 
VOJa d andare né a morosa, e gnanche a baare, mi fortuna, fortuna 
che comandava stava n .... piantava el picheto sà, ghe iera, podea 
a.ndar ~ora anca de matma, ma quei poaraci che, che iera soto eh 
SJ no ndava ~ lavorare come faito, bisognava dire : "Ragasi ~ua 
t~nto xe par I!J che par mi ghemo 'na fameja se a voemo te<>nersea' 
b1sogna laorare" [ ... ]. " ' 

,Che diceva, era tutt~ p~ ~adrone! che diceva! chi poteva parla­
re. Adesso per modo di due 10 stava, diseva che non ghe iera mar­
<:at~ nero, 10. fava dee squadre no, gavea do squadre tre, e gavea 
que1 che no 1era gnanca in regoa, co e emprese è no col Consorsio 
era sempre ~utto a posto, col 'imprese quando stava co Lopez che 
fa~a ~l .ca~ almo de la iriga~i~ne qua [ ... ] quando era, a ghe ie;a do 
qumdJc10a1 no, uno pa que1 m regoa uno quei che no iera in regoa 
e ~ora quand~ v.egnea 9uei che no iera in regoa che vegnea i sinda~ 
"~nn veg~~.v~ l smda~atJ a ve~~re. " Al?ra- dise . 'ndové il capo?" 
E~olo la . ~ tutto .m regoa? Vra, ~hsea a scendere quei che, per­

che, he he, l ndava m mes:> ae cane 1 res tava quei in regoa» 4'. 

Queste sono le tes timonianze rispettivamente di Tullio Lu­
cetto. e di Sebastiano Dal Cin sempre sul lavoro nelle Paludi 
Pontme: 

«Ma ~ lavorare che come ripeto, è vero, quando era sera la camicia 
era b1a?c~ e :'on nera [ ... ] E ... ho chiesto ... 'sta casa perché non 
era postb~e d1 poter 'n?are a~anti, in quel modo per quanto si face­
va, facevt, n.on era ma1 sufie1ente, non sprecati inutilmente perché 
veramente b1sognav~ s~stemar.si, io il piLI grande che ero, e 'si dove­
~a pensare ~~a fam1glia, abb1amo poi tentato di prendere 'sta casa 
sta ... tera» . 

«Quei chi lavorava sl guada.,onava, queJ· h b · 1 c e no era om avorarc 
no guadagnava gnente no?» 43. 

Q~est'ultima fras.e è importante per riuscire a ca pire il clima 
c~e l! lavo~o a ~ottuno crea tra i lavoratori. Nelle Paludi Pon­
tme 11 cott~mo e dat~ alla squadra e la paga viene divisa tra i 

•comp~nentl, cosl.:apt.ta che chi è più debole, più inesperto , 0 
semplicemente pm g10vane venga considerato un fannullone, 
anche per q~esto .qu~~o. è possibile le squadre partono già al 
comple~o da1 p~est d ongme. I componenti del gru ppo quasi si 
sorvegltano rec1procamente per vedere chi lavora di più 0 di 
meno. Lucetto ra~conta con ?rgoglio un episodio avvenu to quan­
?o. ~av~rava. con rl fratello m una squadra di modenesi. Erano 
t Plll gtovant , 18 anni lui e 16 il fratello , gli altri, tutti più an-
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ziani, non erano molto d'accordo sulla loro presenza nella squa­
dra così, dato che si lavorava a coppie, per caricare e scaricare 
car relli di terra, loro due decisero di lavorare insieme. Dopo 
aver dimostrato per alcuni giorni di saper lavorare quanto gli 
altri, poterono rimanere. 

Chi non è capace viene cacciato , oppure se ne vanno i miglio­
ri per cercare un'altra squadra; tutti hanno la coscienza della 
durezza del lavoro, ma ognuno la vive come un problema perso­
nale. Gli operai sono divisi dalla diversa origine regionale 44

, dai 
continui spostamenti nel territorio, dal cottimo. 

Non è un caso che manchi quasi del tutto la già debole assi­
stenza sindacale fascista , che d'altra parte avrebbe ben poche 
possibilità di modificare la situazione di sfruttamento se, come 
riferisce un documento già citato : 

«Il Consorzio Bonifiche Piscinara, avvalendosi della legge spe­
ciale che lo esime dall'osservare il patto di lavoro, non garanti­
sce il minimo di paga [ ... ]. Mentre l'Opera Nazionale Combat­
tenti, nell 'aprile scorso, aveva promesso, anche con manifesti 
murali , di migliorare, con supplemento in buoni, le paghe degli 
operai, riconosciute basse, tale beneficio, a poco per volta, è 
andato assottigliandosi» <15. 

Gli operai della bonifica sono dei soldati, «una massa di militi 
in piena guerra esposta ai più letali pericoli» 46

, così la propa­
ganda fà passare gH operai e i coloni morti di malaria per fanti 
caduti in guerra. Nell 'Agro Pontino non deve esserci alcuna 
coscienza sindacale, d 'altra parte questo non è mai stato un 
obiettivo del sindacalismo fascista .fl. 

7. La squadra di operai 

La squadra, in genere composta da 50 operai, se organizzata 
dai sindacati fascisti arriva già al completo dal paese d'origine, 
e comprende un caposquadra e spesso un cuoco 48

• Il caposqua­
dra è responsabile della disciplina e della organizzazione inter­
na, sia il giorno durante il lavoro che la notte nella baracca. 
Oltre a questo ha l'incarico di contrattare, con il responsabile 
dell'impresa, il cottimo per la squadra, e deve essere in grado 
di strappare le condizioni migliori. Tutto questo naturalmente è 
a scapito di un uguale trattamento dei lavoratori e stimola re­
ciproche antipatie tra i diversi gruppi. Il cuoco, con una pro-
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pria .batteria di pentole, provvede a cucinare il pranzo sul luo­
go dJ lavoro, m.entre l~ colaz~one e la cena devono essere pre­
parate presso gh alloggrament1. A volte il cuoco è aiutato da una 
pers~ma che deve portare l'acqua per cucinare, prendendola dai 
foss1 o dalle sorgenti, nei primi tempi è una donna che viene 
dalJe <destre» 49

, più avanti quando gli abitanti della 'palude do­
vranno andarsene sarà un ragazzo. 

Dei soldi del cottimo, il 2~ del totale va al caposquadra , 
una qu?ta serve per pagare gh alloggiamenti e il cibo della cui 
spesa. sr occupa rl cuoco, quello che rimane è diviso in parti 
ugualr tra tutti i componenti della <>quadra. 

Per la natura del lavoro di bonifica , costitui to essenzialmente 
da lnvori di ~cavo di ca~ali , spianamento terreni, ecc., la stra­
gt~~de maggr?ranza degh operai richiesti è costituita da sem­
pho mano~~l1. questa categ~ri~ ?i lavoratori è la peggio pa­
g~ ta e la .p1~ facrlme~te sostrtutbile, data la presenza d i tanti 
dtsoccupatr m cerca dr lavoro. Gli operai che riescono a rima­
nere. P!ù a .lungo in palude, sono quelli che hanno una qualche 
s~JalJZzazrone e possono quindi godere di una paga migliore 
e di t.m lavo.ro meno duro. Venuti per guadagnare, a volte gli 
operm n?n m~s~ono nemmen? a p~garsi i~ vitto ed anzi contrag­
gono det debm; ecco la testunomanza dt Quaglia: 

«E poi ta~ti anche i xe s~apà perché no i gheva, no i ciapava gnanche 
a spesa, piantava el debito cusì, e ghe iera quei che stava bene, ma 
queo che lavorava sta~a peso, queo che stava bene era l'impiegato, 
queo ~he segnava e giornate, el geometra, l 'aLutista e ... chei ll! El 
~Jno 'nda.va nee so barache fate separate, come noialtri !il dormi­
Vlmo, no gheimo controlo, ma queo che iera proprio operaio, eh ... 
queo Il, se no lavorava i o caciava» 51 • 

Per avere il posto buono ci vuole la tessera del partito, pro­
prio come oggi, precisa Bruno Quaglia: 

~Poj a~e~so, . tu lo sai te l 'avrà detto tuo padre no ? se venivi qua : 
Tu se t 1scntto al partito?" "No" "A1ora ... " Se c'era bisogno ti 

~andava :na squadra greza là butà là, toh! E io, m'han mandato: 
Questo ~ raccomandato, questo m'ha deto cosl il console cosl..." 

E ~ora bisognava, questo bisogna trovare un posto buono, era come 
sara adesso serte volte è, non è ... è sempre stato» s2. 

8. Lo malaria: i dati e le testimonianze 

La malaria contribuisce a rendere ancor più duro il lavoro 
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nella paJude, il fenomeno è aggravato dall'orario notturno, dal 
pernottamento all'aperto degli operai . . 

Questi sono i dati ufficiali relativi ali 'incidenza. della ma~ana 
su tutta la popolazione dell 'Agro Pontino , operat e colom m-
sieme: 

MORBII. JTÀ E MORTALIT À PER MAI.ARIA 

DAL 1930 AL 1939 SJ 

IN AGRO PONTINO 

Popola-
Totale Mor:i 

Anno zio ne P rimitivi Malarici 

media Recid ivi 

1930 5.500 590 2.035 2.625 4 

1931 5.500 130 ] .320 1.450 

1932 14.106 3.435 8.193 11.628 47 

1933 41 .026 1.189 10.318 11 .507 14 

1934 62 .078 556 9.581 10.137 12 

1935 59.877 l l 1.877 1.888 . ' 

1936 51.483 39 1.224 1.263 

1937 37.483 74 361 435 

1938 40.300 11 217 228 

1939 45.000 3 138 141 

Sull 'attendibilità di queste cifre, è ragionev~le avanzare fo~·­
ti dubbi. I malati di malaria, sia per precauz10ne che pe,r li­
berare i pochi posti-letto disponibili, vengono . m~ndati all'os.pe~ 
dale di Velletri o rimpatriati . È possibile qumd1 che le mom 
avvenute dopo qualche tempo e a dista~z~ dall ' Ag~o ~o~tino, 
non siano state riportate. Inoltre le autonta, per ragtom dt. p re­
stigio, non registrano tutte le persone a~malate o morte dt ma­
laria. È significativo a questo propostto ~n docu_m_ento_ del 
19 34, che riporta la protesta del! 'ufficiale ~~ ~ta to et v !le d t Sa­
baudia che dichiara di aver ricevuto press10nt affinché permet­
tesse la sostituzione della scheda di un colono deceduto per ma­
laria, con un'altra dalla quale risultava una diversa causa di 

morte 54
• 

In un altro documento 55 sono segnalati nel 19 32 nella sola 
zona di B. Grappa, 43 operai morti di malaria. Nello stess? an­
no dai dati ufficiaJi sopra esposti, risultano essere morte d t ma­
laria 47 persone in tutto l'Agro Pontino, appen~ 4 i~ più . Ciò 
è dovuto probabilmente al fatto che tra le mortt regtstrate nel 
documento del 1932, sono comprese anche quelle avvenute 
dopo iJ rimpatrio degli operai nei paesi d 'origine . 
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Da altri dati del Consorzio di Bonifica di Latina (ex Pisci­
nara, ex Littoria), si può constatare come le cifre dei lavoratori 
alle sue dipendenze morti per malaria in quegli anni, superino 
nettamente quelle delle statistiche forni te dalle autorità fasci­
s te riferite all'intera popolazione della pianura. 

C'è da notare anche che hanno la loro parte nelle cause di 
decesso degli operai, anche le dure condizioni di bvoro e pro­
babilmente la cattiva assistenza medica. Benché le morti per 
cause di lavoro siano meno numerose, esse vengono a costituire 
quasi la metà di quelle per malaria negli stessi anni. 

NUJ<IL.nO DI OPE RAI DIPENDENTI DAL NliMERO D! OPE RAr Dll'ENDENT! DAL 

CONS. 01 BON. DI I.ITTOR!A, EX PISCI- CONS . D! JION. DI I.ITTOR!A, EX P ISCI· 

N.~ll~ .. DCCCDUTl PER CAUSE D! LAVOR056 NARA , DECEDUTI PER INFEZ!ONF. MA­

I.AR!CA NEl PROP RI OSPEDALI S7 

Anoo 
Morti per cause 

Anno Morri per mnlaria di lavoro 

19?9 l 1929 5 
1930 6 1930 17 
!931 4 1931 5 
1932 5 1932 71 
1933 16 1933 33 
1934 18 1934 24 
19)5 19 1935 5 
1936 3 
1937 l 

;, 

to: llle T, totale 160 

Per quanto riguarda la distribuzione negli anni dei morti per 
malaria, si può facilmente notare come sia nelle cifre ufficiali 
che in quelle del Consorzio di Bonifica, il più alto numero di 
morti sia avvenuto tra il 1932 ed il 1934: gli anni in cui più 
forte è la presenza operaia ed iniziano ad arrivare i primi coloni. 
Nel 1935 , finiti o quasi i lavori di bonifica , scomparso l'ambien­
te naturale della zanzara anofele, i casi di malaria e le relative 
morti , calano notevolmente, anzi secondo i dati ufficiali non 
ci sono decessi. Gli anni seguenti vedono scomparire lentamen­
te questa malattia . 

Il servizio antimalarico distribuisce il chinino a tutti , ma 
c'è anche chi pensa che basti bere vino per rimanere sani : 

«Ce n'era da Castelfranco da Castelfranco ce n 'era un paesano de ... 
G atto 58

, si chiamava Quaglio tro, era un orno grando, beveva un fiasco 
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ala volta se beveva di vino: "Ma io non ciò paura de a mal.aria 
. dice- non ciò". Ala notte sento che me dama: " Alessandro? fame 
un piacere fami un po' de cafè che ... mi gira a testa non CJ vedo 
più" Ciaveva 'na febre parca ma ... toca lo manda_ al'os.p~~l:. d~ 
Vdetri lo manda a Roma, a Roma ha fato, sempre pieno dJ lnleslOOI 

di chinino lo manda di qua di là e lu l'è morto, forte finché voleva, 
bevi e magna, ma a malaria ha tacato ... » 59

• 

Ecco come Sebastiano Dal Cin racconta di essersi cu rat~ ' clal~ 
la malaria dopo essersi dimesso volontaria_me~te d all 'inferme­
ria di B. Grappa, dove è rimasto per due g10rm: 

«Ho pijato un litro di vino, l'ho butà dentro de a pignata , - ~·.ho 
buttato, poi ho buttato una manciata di caffè dentro , per f~l? 
bollì poi dopo ho bevuto do vovi freschi , e ho bevuto 'na scode:l de 

' f l . , ' d l ' 60 queo a matina a evre non c era plU , so an ato a avara» . 

Nel poco tempo libero gli operai non hanno che il vino ·per­
ubriacarsi , e può succedere di addorment~rsi ali 'aperto la not­
te, ecco in proposito un brano dell ' intervista a Lucetto: 

«Ma non prendevano il chinino gli operai?». · 
«Si, ma, prendi il chinino e poi ... diciamo metiarno che, un .m~mectl~ 
che, sa, per la consolasione oppure 'nsò, hai bevuto un bt~htere d~ 
vino in più, opure che ... ci piaceva prima ... non so, essere sta ma~a~J 
anca un beviltore, alora 'nstà sona cosl: " H o tanto lav?r~to ~1, 
speta che bevo un bichiere di vino in più" ~ ... ] l_? g~adis.cl prima 
e poi dopo 'nsò ti può fare male là male che ti fa n? m1ca tL ar~­
za, però è caldo preferisci: " Sto qui s_ott~ 'sta. pl~nta, al'ombra .. 
Jl sonno ti prende e }ì quando è sera, 1:·· .m.settl ~1ravano, ~ là: Sta 
l 'ària che no era da respirare di notte, s1a 1 msettt che punctcavano 
è vero 61

, rranta povera gente pove retti , quello era iJ caso de ... »~. · 

9. Rapporti tra operai e coloni 

Alla fine del 1932, giungono i primi c?loni ven~t~, quand~ 
ancora l 'opera di bonifica è in pie~o svolgrmento. ~e1 rapporn 
tra operai e coloni hanno grande tmportanza quelh ~ra coloro 
che provengono dalla stessa regione, i~ qu~sto caso tl Veneto. 
Diverse famialie coloniche hanno congtuntl che lavorano nella 
bonifica e ma~ari sono stati informati da que~ ti dell~ possi?ilità 
di avere un podere dall 'o .N.C. oppure sono 1 colom s tesst che 
scrivono ai loro compaesani dell 'opportu nità di trovare .lavoro 
nell 'Agro Pontino. Sono questi i casi di Bruno Quagl ta, che 
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come abbiamo visto è ospitato da un paesano colono che lo ave­
va anche chiamato nella Pianura Pontina, e di Ernesto Bor­
ghetto. Quest 'ultimo, colono dell'o.N.C. dal 1932, aveva un 
fratello che lavorava come operaio in questa zona dal 1929; una 
volta che la famiglia ebbe il podere, questo fratello operaio do­
po qualche mese tornò nella sua famiglia a fare il contadino. 

In questo bran o, Borghetto descrive i suoi rapporti con gli 
operai: 

«Gli operai i ghéa la cantina, do che i déa fora el vin, eto capio, 'sta 
roba qua, dispensa, roba de magnar, come el spacio militare, e te 
'ndéi... andéamo a béar là pare h è qua vino no ghe iera ancora m 
giro no? Noaltri no gavéimo vin no gaveimo gnente, e aora se 
'ndéa a trovar i amici e così... Se beea qualche goto de vin bon in 
compagnia co' i operai, queo da Treviso, quealtro da Padova·, Ve­
rona se parlaa, lori vegnéa a trovarme dopo a sera, magnavimo 
insieme he he ... » 63. 

I rapporti tra coloni ed operai sono ostacolati da controlli 
d i vario tipo : 

<<C'era la legge cosl oddio, 'ndavo 'ntun baio, balare, veniva là il 
fa ta re [dell'o.N.C., n.d.r. ], diceva: " Di dove sei te?" "Sono ope­
raio sono venuto dall'Alta Irralia" "Tu non puoi stare qua, qua 
deve venire i coloni a ballare nel magazino 64

, via! " "E quelo là è 
mio amico" "Via" Ti mandava fuori. Ti trovava adeso per modo di 
dire, io adeso avevo un po' di febre 'na roba n'altra, te dava riposo 
si il dotare c'era pratico, ma tante volte, no te dava riposo, dise: 
" Bisogna andare a lavorare" E a lavorare no te podéi avevi a febre 
come fai ! Alora andava magari a vedere al Grapa, a fare a vedere 
a machina che fava i lavori cosl, te pasavi in bicicleta, te trovava 
a milisia : "Che fai ?" "So' dietro qua a pasare un'ora, sono in ma­
laria sono malato" "Via via non si può stare qua" Non si può non 
potevi specialmente quando c'era qualche cane groso 65 che veniva 
fuori, te caciava, ma insoma comunque non era proprio ... io ansi 
poso anche dire vero, che a ragione che io, so ' sempre stato come 
un cane randagio cosl per il mondo, m'hanno, m'hanno anche, tro­
vato bene con serra sente che m'hanno, m'hanno rispettato e via 
via, m 'ho contegnù bene eh, non ho mai fat to cattive azioni» 66. 

Nonostante sia assolutamente proibito ai coloni alloggiare 
chicchessia nel podere, quasi tutte le famiglie coloniche ospitano 
uno o più operai. Piuttosto ch e dormire nelle baracche, Quaglia 
preferisce correre il r ischio di essere cacciato; questo è il suo 
racconro: 

61 



«lerimo pedinà, da a puisia perché no podéimo andar pà e case ma, 
pà da drio, 'ndava via a puisia 'ndàvimo dentro noaltri, insoma, ma 
sempre soto pericolo te ieri, mi si savéa che dormia ll mi caciava 
da éa 67, podéa mia, mi gavéa a stansa iera i leti iera sui de lori, ma 
dormia mi, e una volta un fatare m'ha cleto: "Quaia te vedo sempre 
venire fori da là ... " "Ma ... è un paesano vado a trovarlo, ma che 
non poso gnanca andare a trovare un paesan?"» 68

• 

Spesso i coloni che ospitano operai nel loro podere lo fanno 
per amicizia, oppure semplicemente per aiutare dei disperati 
senza lavoro, e in questo caso si servono del pollaio o della 
stalla, come Natale Carrara con un operaio giunto dal Veneto 
a piedi. Altre volte invece, gli operai pagano l'affitto di una 
stanza del podere, e per i coloni quella piccola somma è prov­
videnziale per integrare il magro bilancio familiare. In ogni 
caso tutto questo avviene a dispetto di controlli e divieti che 
nessuno rispetta. 

10. Gli operai dopo la bonifica 

Un aspetto senz'altro poco noto della bonifica delle Paludi 
Pontine è quello della destinazione della grande massa di operai 
occupati fino al 1934 in questa zona . 

.Molti tornano a casa o trovano lavoro in altre zone , altri poi 
sarebbero andati a combattere in Africa Orientale e in seguito 
in Spagna , alcuni rimangono . 

Mentre per la maggior parte degli immigrati l 'Agro Pontino 
non è stata che una tappa nella lunga ricerca di un lavoro, i più 
fortunati , quelli che hanno trova to una qualche sistemazione, 
rimangono nella zona . 

Il brusco calo della manodopera impiegata nella Pianura Pon· 
tina lfJ' pone alle autorità fasciste il problema della prevenzione 
di possibili incidenti causati dalla massa di disoccupati. In un 
docu mento del 26 luglio 19 34 apprendiamo che: 

«Da qualche giorno il ti tolare dell 'Ufficio di P.s. ha 1st1tuito in 
Littoria un servizio di investigazione politica destinandovi due 
degli Agenti recentemente qui assegnati, che prestano servizio 
in abi to simulato. Ieri , i predetti Agenti hanno riferito che, 
nella mattina verso le ore 11 ,30, mentre uno di essi, in tenuta 
da operaio, stava seduto sul ciglio della strada che porta alle 
dispense operai, un disoccupato un certo Tontoranelli ab ruzze­
se gli si e ra avvicinato e, sedutoglisi , ·icino , aveva incominciato 
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a parlare del p iù e del meno, e poi, ritenendo d i parlare con un 
disoccupato (essendosi tale detto anche l'Agente) aveva cosl 
parlato : [ .. . ]» 70

• 

L 'istituzione di un «serviZIO di investigazione politica» pro­
prio nell'anno in cui si incomincia, probabilmente, ad avvertire 
il problema della disoccupazione, sembra essere una misura di 
repressione preventiva di possibili incidenti . Fino ad allora è 
bastata una normale vigilanza di polizia a controllare gli oper:ti, 
ma di n a qualche tempo, con l'aumentare dei d isoccupati ' un 
servizio di polizia in borghese avrebbe funzionato da sicuro 
deterrente contro la nasci ta di una qualsiasi opposizione nella 
zona. 

Comunque gli operai arrestati fino ad allora e anche in segui­
to, per un qualsiasi atto politico contrario alle leggi fasciste, 
non fanno parte di nessun movimento, ma sono persone che 
manifestano la propria contrarietà al fascismo , a Mussolini, in­
dividualmente, il più delle volte in una dispensa dopo aver be­
vuto qualche bicchiere di vino 71

• 

Tra il 1932 ed il 1939, vengono rimpatriati per motivi poli­
tici 14 operai, tra disoccupati e no , delle più diverse regioni : 
un «anarchico» della provincia di Arezzo, due «sovversivi», uno 
della provincia di Belluno e uno della Dalmazia, gli alt ri sono 
o riginari uno della provincia di Agrigento, uno da quella de 
L'Aquila, uno da quella di Caserta, uno da quella di Cuneo, 
uno da quella di Rovigo, tre da quella di Treviso e tre da quella 
di Udine. 

La massiccia presenza di emigrati dal Veneto è sottolineata 
dal fatto che, su 14 operai denunciati per question i politiche , 
ben 8 sono veneri. 

È proprio dagli interrogatori di polizia che è possibile avere 
ulteriori notizie sulla vi ta degli operai impegnati nei lavori di 
bonifica, e su ciò che hanno fatto al termine di questi ; eccone 
due esempi. 

L'operaio Mario Azzalin, dipendente dell'Ufficio servizi mo­
torizzati e logistici dell'o.N.C., viene denunciato il 17 luglio 
1936 da tre compagni di lavoro per: ... «avere offeso il Capo 
del Governo, sputando sul radiatore di una trattrice ove era la 
scritta "Viva il Duce". Lo stesso Azzalin avrebbe pure sparla­
to del Regime e detto che sarebbe stato bene che in Italia fosse 
venuto a comandare il negus [ .. . ] .Ha moglie e 7 figli , abitanti 
a Beliuno» 72

• 
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Dalla dichiarazione di Mario Azzalin ad un funzionario di 
P .S. il 18 luglio 1936: 

«Sono stato con la mia famiglia, in Ariano Polesine [dove è na­
to il 15.4.1892, n.d.r.] fino all'età di quindici anni. Poi nel 
1906, con la mia famiglia ci trasferimmo a Belluno, dove risie­
do tuttora . Il 13 dicembre del 1924 espatriai con passaporto 
della Regia Questura di Udine per recarmi nel Belgio per ra­
gioni di lavoro. Non ricordo la ditta con la quale lavorai. Rima­
si nel Belaio circa 6 mesi. Poi passai dal Belgio in Francia, do­
ve rimasi 

0

circa 11 mesi lavorando a Nanterre in una fonderia 
di bronzo ed in un magazzino di concimi legname ed altro. Nei 
primi dell'anno 1926, fui richiamato d ai miei parenti avendo 
qui in Italia, uno dei miei figliuoli gravemente infermo. 
A.D.R. [A Domanda Risponde, 11.d.r. ]. 
Fino al 1906 sono rimasto in Ariano Polesine. Nel 1906, mi 
trasferii , come ho detto innanzi , con la mia famiglia. Ci recam­
mo prima a Latisana (Udine). Poi, od 1929, io, che avevo spo­
sato a Latisana , mi trasferii con la moglie ed i bambini a Bel­
luno. 
I miei genitori con i miei fratelli si erano già trasferiti a Porto 
Gruaro (Venezia) dove si trovano tuttora. Nel 1934, lavorai in 
Agro Pontino per circa quattro mesi alle dipendenze dell'Opera 
Nazionale Combattenti. Nell'aprile del 1935, ritornai a Littoria, 
dove fui assunto alle dipendenze del Colonnello Di Castro al­
l'officina meccanica dell'Opera Nazionale Combattenti. 

I eri mattina, fui sospeso dal lavoro in attesa degli accerta­
menti dell'Autorità [ ... ] protesto la mia innocenza e respingo 
ogni addebito di tal genere. È vero che spesso mi son !agnato 
che con cento lire di guadagno settimanale non riesco a vivere 
io qui e aiutare la famiglia che travasi a Belluno; ma di ciò io 
non ne ho fatto colpa ad alcuno e solo mi san lamentato volendo 
dire che mi farebbe contento più di guadagnare di meno e stare 
unito ai miei familiari che stare a lavorare a Littoria e avere 
la famiglia lontana» 73

• 

Dalla dkhiarazione del 20 luglio 19 36: 

«Ammetto anche di aver parlato del mio caso di infortunio pa­
tito e per il quale dopo aver tanto girato dovetti acconte_ntarm~, 
come premio di quello che vollero darmi. In tale occasione n ­
cardo di avere pronunziata la frase : " E poi andiamo a civiliz­
zare gli abissini"» H_ 
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Mario Azzalin è licenziato e rimpatriato a Belluno con diffi­
da e con la proibizione di ritornare a Littoria . 

Il secondo caso riguarda Vittorio Baiocco, nato a Lentiai in 
provjncia di Belluno il 26.9.1891. Accusato di svolgere pro­
paganda «sovversiva», viene controllato: «potendosi, alfine, lu­
meggiare la sua abbietta personalità di convinto comunista e di 
tenace antifascista» 75

• 

Dalla dichiarazione al commissario di P.s. di Vittorio Baioc­
co: 
«·Mi trovo a Priverno da dicembre 19 34 o ve da detta epoca sono 
occupato in qualità di scopino presso il Comune. Vivo da solo 
perché non ho alcuno di famiglia e la maggior parte dei parenti 
sono all'estero. Nel 1906 [a 15 anni, n.d.r.] dal mio paese di 
origine emigrai in Svizzera e precis1mente a Schaffhausen ave 
stetti sino al 1914 per ragioni di lavoro. Nel 1914 rimpatriai 
per il servizio militare e dal 1915 al l 918 partecipai alla gran­
de guerra. 

Dal 1918 al 1 928 rimasi al mio paese e dal 1928 al 19 3 3 
sono stato in Calabria e precisamente a S. Blase per lavori di 
bonifica. Dal 1933 al 1934 sono stato a Littoria presso la ditta 
Chiuminata che aveva la costruzione di case coloniche» 76

• 

Vittorio Baiocco è assegnato al confino. 
Grazie a queste «in terviste» fatte da solerti funzionari di 

P.S., siamo in grado di conoscere la storia, esemplare, di due 
operai veneti , e per quanto riguarda Azzalin, anche l'opinione 
che questi ha della propria vita. L'emigrazione, benché sia un 
fatto tradizionale per i lavoratori veneti, è un dramma, una tri­
s te necessità di cui si farebbe volentieri a meno. 

Una volta finiti i lavori di bonifica, e iniziati i licenziamenti , 
la possibilità di rimanere in Agro Pontino è legata , oltre che 
al1a fortuna , alla capacità di adattamento di ciascuno. Gli operai 
veneti che vengono licenziati e che rimangono, trovano le siste­
mazioni più varie: da spazzino al comune di Priverno come 
Baiocco, a casellante di ferrovia come Dal Cin , a meccanico co­
me Azzal in . Altri ancora come Lucetto , ritornano a fare i con­
tadini lavorando a mezzadria nei terreni dei grossi proprietari 
della zona, oppure nei poderi dell'o.N.C., se hanno dei familiari 
alle dipendenze di questo ente. Pochi sono invece coloro che 
hanno la possibilità di continuare a lavorare nella bonifica del­
l'Agro Pontino come Quaglia , che poi come molti altri veneti 
durante la seconda guerra mondiale andrà a lavorare in Ger­
mania e Austria. 
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Un ultimo dato da segnalare è che nel ricordo di un colono n 
e di un operaio, la fine dei lavori della bonifica delle Paludi· 
Pontine, è legata all'inizio della guerra in Africa Orientale, scop­
piata nel 1935. Questa è la testimonianza di Bruno Quaglia: 

<<E alora, viene che viene un licensiamento, chi non aveva che era 
sposati chi non aveva ... fameja chi non aveva carta d'idel'll!Ìtà eh\!··· 
che aveva residensa, chi non era fasisti , via, al paese, perché iera 
la guera dell'Africa, i ghea sospeso i lavori perché i 'ndase volontari 
nei'Africa no?» 78

. 

Effettivamente, l 'opera di bonifica , non è terminata ancora. 
Nel 1936 viene fondata Aprilia , nel 1939 Pomezia, e vengono 
costruite ancora strade, canali e centinaia di case coloniche nel­
l'Agro Pontino. Probabilmente, con l'inizio della guerra in Ahi­
ca, è finito lo scopo principale della bonifica che è quello di 
impiegare migliaia di disoccupati , dare una speranza di lavoro 
ad altri, e pubblicizzare il fascismo nei mondo . D'ora in poi 
I'ultimazione della bonifica può essere compiuta con meno b­
voratori e con meno fret ta di prima, date anche le difficoltà 
causate dalle sanzioni economiche comminate all ' Italia dalla 
Società delle Nazioni nel 1935, per l 'aggressione all'Etiopia. 

La guerra in Africa Orientale, in Spagna, in Albania poi quel­
la mondiale, da questo punto di vista possono essere interpreta­
te come un possibile impiego della manodopera disoccupata, 
da parte di un governo che è in grado di fare una guerra ma non 
di dare un lavoro. 
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1 
O.N.C., I 36 a11ni dell'Opera Nazionale Combattenti (1919-1955) Roma 

1955, p. 62. ' 
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6 
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11 

A.c.s., Lettera del prefetto di Roma alla dir. gen. di p.s., del 5 dicem· 
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~ A.c.s., Lettera del questore di Roma al prefetto, del lJ dicembre 19JL, 
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,.A.C.s., Lettera del prefetto di Roma al capo di gabinetto del ministro 
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~>~ A.c.s .. Appunto del capo della polizia al gabinetto del ministro dell'inter­
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15 Co~sigl_io ~rovincial~ d~lle corporazioni di Littoria, Economia della pt·o­
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1.6 A.C.S., Rapporto della legione territoriale dei carabinieri del b zio, divisio­

ne laziale prima, del 18 dicembre 1931. 
17 

A.C.s., Lettera del ten. col. dei carabinieri Giuseppe Beato al prefetto di 
Roma, del 14 novembre 1931. 

IB A.C.S., Lettera del ten. col. dei carabinieri Giuseppe Beato al prefetto di 
Roma, del 15 novembre 1931. 

19 
A.C.s., Lettera del commissario del c .M.c.r. Luigi Razza al prefetto di 

Roma, del 7 gennaio 1932. 
31 l bidem. 
11 

A.C.S., Lettera del questore di Roma alla dir. gen. di p.s .. del 9 genmio 
l932. 

r. Ibidem. 

~ A.C. S., Lettera del commissario del C.M.C.l. Lu igi Razza alla di r. gen. di 
p.s .. del 26 gennaio 1932. 

24 
A.C.S., Pro-memoria del capo della polizia al gabinetto del ministro del­

l'inrerno. del 7 agosto 1932 . 
. ~5 A.C.S., Informazioni sui lavori nell'Agro Pontino di un ispettore generale 

d1 p.s. al capo di gabinetto di S.E. il ministro dell'inrerno del 4 settembre 1932. 
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26 lbiùm. 
TI Ibidem. 
2B Ibidem. 
29 Ufficio e posto di ristoro, che come abbiamo visto in un documento çitato 

precedentemente, non funzionavano per mancanza di fondi. 
.lO Per tutte le informazioni riportate sull'attività del C.M.C. I. : Co~i&lio 

provinciale delle corporazioni Littoria, Economia della provincia di .LiH()~ta 
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32 A.C.S., ivi. Fonogramma della questura di Roma al capo della PoiÌZf,i, 
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fertu ra e alla dir. gen. di p .s. , del 18 giugno 1932. 
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36 Intervista a Sebastiano Dal Cin, B. G rappa , 2 marzo l 982. 
37 Intervista a Tullio Lucetto, Latina Scalo , J 8 marzo l 982. 
38 Si tratta di S. Quirico d 'Orcia, in provincia di Siena. 
39 Intervista a Bruno Quaglia, B. Grappa, 15 febbraio 1982. 
<IO Intervista a Tu Ilio Luceu o. Latina Scalo, l 8 marzo 1982. 
41 Intervista a Bruno Quaglia, 15 febbraio 1982. 
42 Intervista a Tullio Luceno, Latina Scalo , 22 marzo 1982. 
43 lntervista a Sebastiano Dal Cin, B. Grappa, 2 marzo 1982. 
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messo in evidenza da un episodio avvenuto nel 1?34 nel cantiere Sacr~meoto. 
vicino a Sabaudia. Un operaio toscano non rispetta la fila alla mensa, rich\~w 
torna in coda, ma un operaio calabrese dice: «I toscani sono tutti luridi» . . e a 
questo punto scoppia una rissa tra calabresi e toscani. :. 

A.c. s., fondo del ministero dell 'interno dir. gen. di p.s. divisione a~~ri . ge­
nerali e riservati Anno 1934 Busta 9/C lettera del prdeiro commiss~rio spe­
ciale per l'Agro Pontino alla direzione generale di p.s. e p.c. al g<Ibineti:'o "del 
ministro dell 'interno, dell'll gennaio 1934. · 

45 A.C.S., Informazioni sui lavori in Agro Ponrino di Llll ispettore gcnerJ!e 
di p.s. al capo di gab:netto di S.E. il ministro dell'interno, del 4 settem~re .,1.932. 

46 N. MAZZOCCIII ALEMANN I, Lo trasformazione agraria, in L'A,i!rO Po11~ino 
A1m0 XVllt , cit., p. 100. 

47 Vedi a questo proposito D. PRETI, Economia ed istituzio11i 11elfo slato 
fascista, cit .. in particolare: Per una storia del sindacato fascista Mgfi a•;ni 
trenta, pp. 261-386. 

43 Quando non c'era il cuoco, gli operai mangiavano nelle dispense. 
~ .. Lestra» è il nome che veniva dato ad un raggruppamento di cap.mne 

costruite su uno spiazw d i terra, disboscato, dove vivevano da ottobre a gb­
gno gli abitant i della palude, in genere pastori e agricoltori . 

50 Bruno Quaglia era caposquadra. 
51 l nrervista a Bruno Quaglia, B. Grappa , 15 febbraio 1982. 
52 Ibidem. 
Sl Cou.ARt, op. cit., p. 132. 
5-1 A.R. o .N.C., Leuera dell'ufficiale di staJO civile al podestà di Sabaudia del 
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22 agosto 1934, ora in R. MARIAN1, Fascismo e città nuove, Feltrinelli, Milano 
1976, p. ~18. 

5S Fonogramma n. 972 del 4 febbraio 1933 dal m Reparto alla direzione del 
Consorzio di Bonifica di Piscinara , riportato da: C. ROMAGNOLI, ! 11 un albo 
d'onore i 110111i dei caduti per la bonifica dell'Agro Ponti11o in «Economia Pon­
tina», rivista della Camera di Commercio Industria ed Artigianato di Latina • 
marzo 1963, pp. 11-17. Il documento r iguarda il 111 reparto dei lavori del 
C.ons. di Bon. di Piscinara di stanza a B. Grappa ; dallo stesso fonogramma ri­
sultano oltre ai 43 operai morti per malaria, due morti per sincope , uno per 
ferite, sette per mala u :e varie, t re morti furono registrate senza la causa del 
decesso. In totale ··nel 1932 nel solo m reparto ci fu rono 56 morti . 4.187 
infortuni sul lavoro relativamente ai 14.722 operai assumi. 

56 V. RoSSETTI, Ricordi di vita vissuta, in «I l notiziario della bonifica» , pe· 
riodico d 'informazione del Consor.lio di Bonifica di LaLina dicembre 1970 
p. 7. ' ' 

57 Ibidem . 
58 Si tratta di una famiglia di coloni di B. Grappa. 
59 Intervisra a Sebastiano Dal Cin, B. Grappa , 2 marzo 1982. 
60 1 bidern. 
6t «Fino a poco tempo fa si credeva che In malaria fosse dovuta a cattive 

esalazioni dell 'acqua stagnante le quali, introdotte per via del respiro nell'orga­
nismo dell'uomo, p roducessero la febbre». Tu!Jio Lucetto, in una forma tipica 
della cultura popolare, ha affiancato alla vecchia credenza sull 'origine della ma­
laria , que!Ja moderna e «quasi scientifica», che considera gli insetti come causa 
de!Ja malattia. La citazione è tratta da : CRocE Ross A ITALIANA , Istruzioni 
popolari sulla malaria, Opuscolo di propaganda a cura della Direzione dei 
servizi antimalarici dell 'Agro Pontino, Roma 1934. p. 3. 

62 Intervista a Tu llio Lucetto. Latina Scalo, 22 marzo 1982. 
6.l Intervista a Ernesto BorghettO, B. Grappa , 9 febbraio 1982. 
t4 I l magazzino era d i proprietà deli'O.N.C., l'unico grande edificio in questo 

c negli altri borghi , che potesse essere utilizzato per i balli . 
65 «Cane grosso», una personalità qualsiasi che visitava la zona. 
66 Intervista a Bruno Quaglia, B. Grappa, 17 febbraio 1982. 
67 Si ri ferisce ad Albina De Gaspari, che poi sarebbe diventata sua moglie. 
68 Intervista a Bruno Quaglia, B. Grappa , 17 febbraio 1982. 
111 Secondo i dari forniti precedenten1ente (Tab. A) , si passa da 111 .117 

operai alternatisi nei lavori nel 193-1 , ai 24 .320 del 1935. 
70 A.C.s ., fondo del min. int. dir. gen. di p.s., Anno 1934 , Busw 1l. Lettem 

del commissario speciale per l'Agro Pontino alla dir. gen. di p.s. del 26 luglio 
1934. Per ciò che riguarda quanto disse l'operaio. pare che abbia insultato i l 
capo del goveroo. arrestato, venne quindi rilasciato con diffida, visto che non 
risultò essere un «sovversivo». 

71 Sul significato di queste particolari manifestazioni di antifascismo vedi : 
L. PASSERINI, Torino operaia e fascismo, Laterza. Bari 1984 ; in parricolare 
pp. 175-180. «La specificità del dominio fascista sta nello spostare i confini 
tra le due aree , [ la pubblica e la privata, n.d.r. ] allargando la sfera del compor­
tamento pubblico, cioè controllabile: dal canto nella st rada all'ubriachezza , dal 
discorso in t ram al litigio tra coniugi. alla socialità privata»: i vi, p. 177. 

72 A.c. s., fondo del min . int. dir. gen. di p.s .. Anno 1936, Busta 5 Lettera 
dell 'Ufficio servizi motorizzati e logisrici. IspettoratO Agro Ponrino dell'o.N.c. 
al questore di Litwria, del l 7 luglio 1936. 

69 



f3 A.C.s., fondo del min . int. dir. gen. di p.s. - Anno 1936, busta 5, lnterrn: 
gatori effettuati nella queswra di Littoria, alle~ati alla lettera del prefetto ?L 
Linoria al min. in t. dir. gen. di p.s. divisione polizia politica, del 20 luglio 
1936. 
~ Ibidem. 
75 A.C.S., Fondo del min. in t. dir. gen. di p.s. - Anno 1938 - Busta 2?. Inter: 

rogatori allegati alla lettera della prefettura di Littoria alla dir. ~en. dt p.s. eh 
Roma del 6 giugno 1938. 

fò Ibidem. 
n Intervista a Natale Carraro, B. Grappa, 10 marzo 1982. 
7& Intervista a Bruno Quaglia. B. Grappa, 15 febbraio 1982. 
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CAPITOLO TERZO 

·l CONTADINI VENETI NELL'AGRO PO;-.JTI O 

l. I contadini veneti nell'Agro Pontino 

Gli ultimi dati complessivi disponibili, riguardo alle realiz­
zazioni compiute con la bonifica dell'Agro Pontino, arrivano al 
1939. A questa data risultano bonificati circa 65.500 ettari sui 
quali sono costruite 3.851 case coloniche delle quali 2.953 dal­
l'o.N.C. e 898 dalle Universi tà Agrarie 1 e dai privati, sono fon­
date 5 nuove ci ttà (Littoria capoluogo della provincia, Sabau­
dia , Pontinia , Aprilia, Pomezia) e 17 borghi 2• 

Per quanto riguarda la popolazione agricola, i 350 3 poderi 
delle università agrarie comunali vengono ceduti ad enfiteusi 
a famiglie originarie dei rispettivi comuni , i poderi dei privati , 
nella grande maggioranza, vengono concessi a mezzadria a co­
loni marchigiani e solo pochissimi sono quelli affidati a fami­
glie venete; l'o.N.C. assegna invece, a coloni veneri 1.748 po­
deri su 2.953, il 59 ,2%. 

La scelta delle famiglie venete per colonizzare l 'Agro Ponti­
no, è fatta esclusivamente da un ente governativo, il C.M.C. l. , 
mentre i privati preferiscono per le loro proprietà l'esperienza 
dei contadini delle Marche, una regione relativamente vicina al 
Lazio dove la mezzadria è diffusissima. Sotto questa luce appare 
ancor più evidente la natura politica del la colonizzazione com­
piuta nella regione. 

I motivi che il C.M.C.I. adduce nella scelta delle famiglie per 
la colonizzazione, sono esposti chiaramente dal prof. Salvatore 
Collari nel libro La redenzione dell'Agro Pontino. Il popola­
mento della Pianura Fontina, non è un sempl ice «momento» 
della bonifica integrale, ma «lo scopo supremo di questa»: 

«è il potenziamento demografico che domina sul rendimento 
agricolo, nell'intento superiore di riscattare la terra non a sco­
po di lucro, ma di farne una ragione di vita, non per accresce­
sceme il patrimonio fondiario, ma per assicurare l'avvenire ai 
numerosi figli» 4

• 

L'obiettivo della bonifica è quindi lo sviluppo demografico, 
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che solo una sana e forte popolazione agricola può dare e non il 
corrotto proletariato urbano con un basso indice di natalità. 

Questi i criteri per la scelta dei coloni, sempre secondo la 
stessa fonte: 

«l nuovi coloni dovevano essere anzitutto rurali "fedeli alla 
terra", allevati nella tradizione agricola, onesti, sobri, pronti a 
qualunque ardimento e preparati contro i più duri cimenti. Essi 
dovevano costituire un'entità omogenea, compatta nella sua so­
lida composizione famigliare, unita tutta attorno al suo Capo; 
dovevano dare assoluta garanzia di sanità fisica come di retti­
tudine morale, di fede politica come di coscienza sociale» 5 • 

Oltre a questo i coloni «dovevano provenire da zone a forte 
pressione demografica» , essere ex-combattenti, «di pura razza 
italiana», inoltre dovevano essere orignari di una wna malarica 
perché fisicamente più preparati a resistere alla malaria. 

«Si vide così , che la regione che più di tutte si presentava con­
forme alle esigenze di varia natura imposte per la scelta dei 
coloni, era quella veneta, le cui caratteristiche etniche, economi­
che e sociali, si armonizzavano colle prestabilire qualità politi­
che , demografiche e sanitarie» 6

• 

Il Veneto è una regione con diverse zone malaricbe , molto 
popolata, con una composizione media familiare molto alta, 
come è alto l'indice di natalità, quello della popolazione agri­
cola e quello di emigrazione, infine la regione ha un basso indi­
ce di mortalità 7

. A parte quest 'ultimo dato, tutti gli altri ci 
fanno pensare a una regione sottosviluppata e povera con una 
popolazione che avrebbe accet tato ogni sacrificio pur di mi­
gliorare la propria condizione. In questo stato si trovano molte 
altre regioni italiane, specie nel Sud, ma il Veneto si presta 
megUo aJJ 'iniziativa fascista secondo il C.M.C. I. P er la prima vol­
ta il regime è in grado di costitu ire in una regione una popola­
zione rurale e fascista, un esperimento pilota sulla strada della 
fascistizzaz ione dell'Italia e degli emigranti selezionati, sradi­
cati dalla loro terra, sono le persone più facil mente plasmabili 
in questo senso. 

La stragrande maggioranza delle famiglie coloniche è origina­
ria del Veneto (17 48 famiglie pari al 59,2% del totale), al se­
condo posto ci sono quelle originarie dall'Emilia-Romagna (549 
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famiglie pari al 18,6 %), al terzo quelle del Lazio (solo le pro v. 
di Roma e Littoria) con 366 famiglie, pari al 12,4%. Tra le 
famiglie coloniche venete, le più numerose sono, nell'ordine , 
quelle provenienti dalle province di Treviso, Udine, Padova, 
Rovigo, le province più povere del Veneto. 

DATI SULL'ORIGINE DELLE FAMIGLI E COLONICHE ALLE DIPENDENZE DI:LL' O.N.C. S 

Province di provenienza Numero delle famiglie % 

Ferrara 412 13 ,9 

Treviso 340 11,5 

Udine 308 10,5 

Padova 276 9.3 
Littoria 291 10,0 

Rovigo 233 7,9 

Vicenza 228 7,7 

Verona 220 7,4 

Venezia 114 3,8 

Forll 80 2,7 

Roma 75 2,5 

Reggio Emilia 35 l, L 

Modena 22 0,7 

Belluno 29 1,0 

Altre Province 290 10,0 

Totale 2.953 100,0 

DATI SULLA COSTRUZIONE DEI PODERI E LA CORRISPONDENTE POPOLAZIONE 

COLONICA DAL 1932 AL 19399: 

1932 1933 1934 1935 1936 1937 1938 1939 

Poderi 

costruiti 480 1.250 1.770 2.080 2.240 2.574 2.624 2.953 

Popolazione 

colonica 5.200 13.700 19.300 23.200 24.700 24.800 25.900 29.300 
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La provincia di Belluno ha pochissime famiglie per il fatto 
di essere quasi totalmente montuosa e quindi con una popola­
zione agricola non preparata a vivere in un territorio dl pianura 
come quello dell'Agro Pontino. 

Tra le ultime famiglie a giungere, ci sono quelle originarie 
della provincia di Forlì, che nei loro paesi avevano avuto i cam­
pi e le case danneggiate da una frana di grosse proporzioni. 

Oltre a queste, giungono tra il 19 39 ed il 1940 nei comuni 
di Aprilia e Pomezia diverse decine di famiglie provenienti da 
colonie di italiani situate in Jugoslavia, Romania e Francia. 

Le famiglie provenienti dalla Jugoslavia discendono da agri­
coltori del Trentina emigrati, intorno al 1880 , a Mahovljani , 
nella Bosnia Erzegovina, amministrata dal governo austro-unga­
rico che aveva avuto il protettorato della regione, prima sotto 
il dominio de li 'Impero Ottomano. Le famiglie giunte dalla Ro­
mania provengono da una colonia italiana a Cataloi, nella pro­
vincia di Tulcea in Dobrugia; esse sono formate da discendenti 
di contadini originari della provincia di Rovigo , giunti in Ro­
mania nel 1880 circa. 

Gli italiani provenienti dalla Francia sono per la maggior 
parte veneri che, trasferitisi in quel paese nel primo dopoguer­
ra, vivevano come agricoltori nei terreni comprati a basso prez­
zo dal contadini francesi. 

Il governo fascista, facendo leva sul sentimento nazionalista 
di questi coloni italiani all'estero, riesce a farli rientrare in Pa­
tria con la promessa della terra nell'Agro Pontino. Le famiglie 
molto spesso non possiedono i requisiti indicati dal c.M.C.I., 

non hanno tra i propri membri ex combattenti e soprattutto a 
volte nemmeno svolgevano un qualsiasi lavoro agricolo nel pae­
se di provenienza: ancora una volta però le esigenze politiche 
superano quelle economiche. Evidentemente è utile per il re­
gime, dal punto di vista propagandistico, far tornare degli ita­
liani dall 'estero, non è importante invece, che molt i di questi 
coloni non possano poi far fruttare il podere. 

Dai dati esposti risalta -il fatto che solo 291 famiglie coloniche 
dell'o.N.C. , il 10 % del totale, sono originarie della provincia 
di Littoria. Solo una minima parte della popolazione locale può 
beneficiare della bonifica , mentre invece avrebbe dovuto essere 
privi legiata nell'assegnazione dei poderi dato che da sempre 
questa popolazione sfruttava le risorse della palude, delle quali 
viene privata proprio con la bonifica. Sono escluse le famiglie 
che ven ivano dall'Abruzzo. dalle province di Rieti e Frosinone , 
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a pascolare le loro greggi e a coltivare un po' di granturco nella 
palude nel periodo da ottobre a giugno. 

Certo, la scomparsa della malaria ha migliorato di molto le 
condizioni di vita in tutta la zona, ma nello stesso tempo con la 
bonifica si è completamente squilibrata l'economia di diversi 
comuni; le conseguenze si faranno sentire soprattutto alla fine 
dei grandi lavori di bonifica che hanno impegnato migliaia di 
operai dei paesi circostanti le Paludi Pontine. 

Littoria e Sabaudia sono i primi due comuni nati nella Pia­
nura Fontina , e sono stati popolati da veneti, i primi coloni a 
giungere nella zona. Negli anni seguenti aumentano invece le 
famiglie originarie dell'Emilia-Romagna e della provincia di Lit­
toria, e sono queste ad essere destinate a Pontinia e a Pomezia. 
A Pontinia , ci sono 234 famiglie della provincia di Littoria, il 
51,9% del totale dei coloni presenti nel comune, e 160 f~mi­
glie ferraresi pari al 35,5%, a Pomezia ci sono solo forlivesi, 80 
famiglie . Aprilia, pur avendo una grossa presenza di veneti, 98 
famiglie su 138, rappresenta comunque solo il 5,5% del totale 
dei veneri nell 'Agro Pontino. A quest'ultimo comune sono de­
stinate molte famiglie giunte tra il 1932 e il 1935 e che, aven­
do visto aumentare U numero dei loro componenti, si sono sdop­
piate. 

Per quanto riguarda la composizione media delle famiglie, 
al primo posto si trova la provincia di Littoria con una media 
di 12/ 13 componenti, quindi quelle di Modena, Rovigo, Pado­
va e Vicenza con 11 / 12, Udine e Treviso con 10/ 11 ; tutte le 
altre province hanno una composizione media generale di circa 
l O componenti. 

Sempre dal libro del Collari, si apprende che dal 19 36 al 
1938, il quoziente di natalità e di nuzialità nei comuni della 
zona è andato sempre aumentando , superando quelli delle 
province di Littoria, del Veneto e del Regno, mentre , sempre 
negli stessi anni, diminuisce il quoziente di mortalità '' . 

Tutti questi elementi sono un segno evidente della giovinez­
za della popolazione colonica , e se si collega questo fatto alla 
alta composizione media delle famiglie, si ha un dato in più per 
capire i motivi dei litigi familiari tanto frequenti tra i coloni. 
La presenza di tante persone giovani sotto uno stesso tetto può 
provocare, a volte, la disgregazione della famiglia. 

Un 'ultima osservazione va fatta sul numero delle famiglie 
ongmane delle varie province in diversi periodi 12

• 

76 

Ferrara 
Treviso 
Udine 
Pad.ova 
Litto~ia 
Rovigo 
Viceilza 
Vetona 
Venezia 
Roma 
Reggio Emilia 
Modena 
Bdluno 
Altre province 
Forlì 

Totale 

1937 1939 IJ 

n. delle famiglie % n. delle famiglie 

467 
316 
31l 
273 
245 
233 
227 
215 
107 
66 
34 
29 
25 
26 

2.574 

18 ,1 
12,3 
12,1 
10,6 
9,5 
9,0 
8 ,8 
8,4 
4 ,2 
2 ,6 
1,3 
l ,l 
1,0 
1,0 

100 

412 
340 
308 
276 
291 
233 
228 
220 
114 
75 
35 
22 
29 

290 
80 

2.953 

variazione del 
numero delle 

% famiglie 

13.9 
11 ,5 
10,5 
9,3 

10,0 
7,9 
7,7 
7.4 
3,8 
2,5 
l ' l 
0.7 
1,0 

10,0 
2 ,7 

100 

- 55 
+ 24 
- 3 
+ 3 
+ 46 

+ l 
+ 5 
+ 7 
+ 9 
+ l 

7 
+ 4 
+264 
+ 80 

+379 

Per tre province non c'è dal 1937 al 1939 un accrescimento delle famiglie 
corrispondenti, presenti nell'Agro Pontino, c'è anzi una diminuzione, soprat­
tutto per la provincia di Ferrara. Questa d iminuzione è spiegabile solamente 
con il fatto che molte famiglie giunte nella Pianura Pontina, vengono mandate 
via dall'o.N.C. o preferiscono andarsene di propria volontà. 

Per quanto riguarda il numero delle famiglie , l 'aumento più 
consistente ( + 264) è relativo a quelle di varia origine, e ciò 
porta ad un calo della percentuale delle famiglie venete, e anche 
di quelle dell 'Emilia-Romagna, nonostante la presenza nel 1939 
di 80 famigli e della provincia di Forlì, assente nei dati del 19 3 7. 

2. I motivi della partenza dal V e neto 

Conoscere i motivi che spingono tante famiglie venete ad ac­
cettare di trasferirsi nell 'Agro Pontino, è indispensabile per 
~f?ire il comportamento dei coloni nel nuovo territorio. Se il 
regime ha creduto di trovare soprattutto nelle famiglie venete 
la ,popolazione più adatta ad incarnare la sua politica, queste 
hanno propri motivi per accettare il trasferimento. Da una 
parte c'è un governo che vuole realizzare la sua politica, dall'al­
tra una popolazione nella più profonda miseri a che cerca una 
via d 'uscita alla fame. Quegli stessi rurali che il fascismo esalta 
come esempio della razza italiana, ridotti alla disperazione dalla 
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crisi mondiale che in Italia il fascismo stesso ha accentuato, di­
ventano strumento del regime. 

Ecco alcune testimonianze che illustrano le condizioni d i vi­
ra che de terminano l'emigrazione dal Veneto. La prima è di don 
Federico Riondato. 

«La vita era soldi niente, facevano le provviste con qualche uovo 
che nascev~, le galline, ma soldi non ce n'era, bisognava tutto .. . pre­
servare e nservare per il padrone, per il padrone del podere, della 
casa, d~Ua campagna, quindi tutto si lavorava per pagar l'affitto, 
come vtta non mancava nien:e ma era una vita molto ristretta. 
molto parca, molto severa insomma ecco» 14 • 

. Oltre all 'a.ffitto, bisogna «riservare» per il padrone anche pol­
h, oche, gallme «ben grassate» , le cosidette «onoranze» che de­
vono essere date al proprietario in base alla supe rficie del ter­
reno lavorato , ben poco rimane per la famiglia. 

La seconda testimonianza è di Ernesto Borghetto. 

«Non c'era lavoro, ma voi avevate il podere». 
«Sl _Però, ma no, eravamo in troppi a, alora a iera fatiga a campare 
tutn su o steso fondo sensa poder andar fora a lavorare è difìcile 
campare .in venti trenta persone su poca tera, eh, tuto là l'è». 
«Dove SI lavorava però, sempre in campagna?». 
«Campagna ... ecco io ciavevo un fratello, che lavorava a Treviso è 
monto adesso~ lavor~va in fabrica alora, capito, poi qualcuno and~va 
a lavorare sut canah , quando hanno cominciato i canali d'irigasione 
and~va a fare qualche giornata fori, alora si cominciava a star bene 
pero eravamo sempre troppi , e abbiamo rischiato di venire come 
quelli che so' andati in America, ha deto, va bè cerchiamo u~ altro 
P?sto hanno. detto che qua ci davano il podere agratis, dopo trent'an­
m he, e abiamo rischiato di venire qua in Agro Pontino, eco la 
s:oria, penso che sia la storia un po' di tuti» 15• 

f:ss~re contadi ni non vuol dire lavorare solo in campagna , la 
famtglta .nu~erosa, la poca terra da lavorare, costringono a cer­
care un tmp!ego a~che in fabbrica o in qualsiasi altro posto. M a 
allor~ 9~estt colom sono contadini o no? È lo stesso problema 
ch.e. s1 e mco~trato per gli operai nel capitolo precedente. Con la 
cns1 economtca , né in campagna, né in fabbrica si trova lavo­
ro, così si va i~ America o in Agro Pontino, comunque si emigra. 

I due bra m che seguono sono tratti dali 'intervista a E. S .: 

«M~, il t~mpo che c'ero io insomma il tempo del fascismo era co­
si, il fascismo ... tutti tutti rientravano dall 'estero dalla Francia dalla 
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Germania da .. . da tante parti, dall'America ... he, bè .. . allora c'era la 
disocupasione uno pè famiglia , eh, sl, quello che era lui e la moglie 
si dice, quello campava bene e quello che aveva, sette otlto figli e 
la moglie, magari il padre e la madre anche, era un po' magrotta» 16

. 

L a crisi econom ica mondiale blocca le emigrazioni verso 
l 'éstero, e per gli emigranti che ritornano in paese è ancora 
più difficile trovare lavoro, al massimo si lavora uno per fami­
glia . 

«Come mai è andato a fare il minatore? ». 
<<Ecco, quando hanno cominciato i miei padroni andà male, ve l'ho 
detto che, prima erano affittuari, pò mezzadri e pò so' andati, sparsi 
tu~i in giro, ecco, loro so' andati male e a noi cianno lasciato a casa 
allora, in più a lavorare uno solo, e !ora m'è capitaJto che so' andato 
semo andati in tre fratelli in Calabria a lavorà .. . e n, s'era pieni de 
debiti che .. . se volevano i quattrini ci voleva no una casetta di 
quelle che avevamo, ce ne voleva quatro (ride) per pagare i debiti. 
E invece grazie a Dio coi soldi che averno pijato là, averno pagato 
tutti i dcb~ti e, e poi è capitato da venì qua» 17

• 

Per piccoli e piccolissimi proprietari, è normale lavorare co­
me braccianti nella terra di affittuari e mezzadri, ma la crisi pro­
vocata dalla «quota 90», rovina tutti . Non ci sono soldi, si 
fanno deb iti e si vende tutto quello che con grandi sacrifici si 
è acquistato nel dopoguerra ; se si è fortunati , si trova lavoro 
nelle opere pubbliche che il governo finanzia. 

Con la crisi cade anche il prezzo dei bozzoli per la seta , sono 
molte le famiglie a trovarsi nelle stesse condizioni descritte da 
Natale Carrara: 

«E poi dopo ... siccome che, allora i bachi da seta, e gaete noialtri 
ci diciamo è vero, e gaete, i bachi da seta vero, alora , alora costava­
no, un ano era andati su de preso no? Trenta, trentadue lire mi 
sembra, e alora ba deto mio padre : " Trentadue li re , è, alora - dice -
se un altr'anno va lo stesso prezzo possiamo fare la casa!" E cosl 
ha fatto, ha cominciato a fa' la casa no? H a fatto il progetto, tutto 
quanto, ha fatto a casa, l'anno appresso ... è nò! Ha fatto a quota 
novanta là, butato giù tuto [ ... ] He, ha messo a terra tanti tanta 
gente no? con la quo~a novanta, hee ... non è stato più capace de 
pagare i debiti che aveva fatto no? e cosl , siamo rimasti, rimasti, 
bugerati cosl! Ecco, che non siamo stati più capaci di andare avanti 
e cosl ha ipotecato pure a casa» 18

• 

· I debiti si accumulano sempre più, mancano i soldi, per un 
po' si va a credito dal mugnaio , dal bottegaio, e poi ? La fami-
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glia di Natale Carraro riesce ad andare in Agro Pontino, i de­
biti, quelli rimasti dopo che si è venduto casa e tutto, Carraro 
Ji paga nel 1946, 14 anni dopo. 

Sono in molti i coloni in tutto l'Agro Pontino che hanno 
lasciato debiti nei paesi d 'origine, debiti che l'o.N.c. avrebbe 
dovuto estinguere. «Si sono inoltre pagate moltissime tasse che 
i coloni avevano lasciato insolute ai loro paesi d 'origine e ciò 
per evitare sequestri» 19

• Ma i concessionari hanno anche altri 
debiti molto consistenti. Per tre poderi, sui 113 esaminati nella 
zona di Borgo Grappa , è conservata la corrispondenza tra o .N.C. 
e creditori di coloni: sono rimaste da pagare in Veneto grosse 
somme. 

Il titolare del pod. 64 deve 2.080 lire a un amico che avallò 
una sua cambiale nel 1927 e che chiede ancora dopo l O anni il 
saldo, la famiglia del pod. 72 deve sempre a un amico 6 .900 li­
re, quella del pod. 76 deve alla Banca Cattolica del Veneto 850 
lire. Spesso nei prestiti che le famiglie contadine contraggono 
per acquisti di case e terreni nel dopoguerra, vengono coinvolti 
per l'avallo delle cambiali parenti e amici che si legano cosl in 
una catena di fallimenti . È il caso dei primi due creditori indi­
cati, anch'essi in condizioni economiche disperate chiedono che 
i coloni saldino il loro debito. Intervengono in appoggio di que­
sti creditori anche le sezioni locali del P.N.F. del Veneto, ma 
i concessionari dell'o.N.c. non sono in grado di poter pagare. 
Questi debiti sono il segnale più evidente delle cond..Wioni eco­
nomiche dei contadini vene ti che vengono a colonizzare l'Agro a> . 

Nelle testimonianze dei coloni non c'è traccia delle motivazioni 
che il C.M.C.I. adduce nello scegliere soprattutto i veneti per la 
Pianura Fontina, la spinta più forte all'emigrazione, come sem­
pre, è la miseria. 

C'è però chi viene non proprio per disperazione, ma con la 
speranza di migliorare la propria vita, e magari sono soprat­
tutto queste persone che una volta giunte nell'Agro Pontino 
decidono di tornare indietro. Ecco il racconto di B. N.: 

«E come mai è venuto in Agro Pontino?». 
«Bè, siamo venuti qui proprio per migliorare le condizioni là si era 
stanchi, sttanchi, io son ve ... noialtri proprio siamo venuti qui, per 
non lavorare più la canapa ... ecco ... ; na famiglia numerosa che si 
era ma noialtri proprio si massava 21 era la canapa, perché stare delle 
otto ore giù nell'acqua fino qui, si era he he, e lora è venuta 'sta 
domanda de de delle famiglie numerose da venir nell'Agro Ponti­
no» 22• 
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La famiglia di B. N. è composta dai due genitori più dieci 
figli, gli adulti lavorano a compartecipazione in terreni coltivati 
a canapa, la madre cura l'allevamento dei bachi da seta, d 'inver­
no quando non si lavora in campagna i ragazzi vanno a pulire 
le scarpe, a vendere caramelle e bruscolini. 

3. L'arrivo 11ell'Agro Fantino 

La notizia della possibilità di avere casa e terra da lavorare 
nell'Agro Pontino si ha nei modi più disparati, in osteria, dai 
manifesti, dai giornali, dalle lettere di amici e parenti operai 
nella bonifica , si è avvertiti anche dal podestà che, cosl facendo , 
forse cerca di liberarsi delle famiglie più povere, come è acca­
duto per gli operai inviati dalle autorità locali a cercare lavoro 
nelle Paludi Pontine da bonificare . 

I futuri coloni dell'o.N.c. sono V'isitati da un medico, con­
trollati per verificare i requisì ti indispensabili alla partenza. Un 
lavoro immane per il c.M.C.I., sono in molti quelli che voglio­
no partire, le prime 466 famiglie con 4.910 componenti giunte 
in Agro sono scelte su un totale di 1.820 famiglie con quasi 
20.000 componenti 23

• Le prime famiglie arrivano a Borgo 
Grappa, nell 'ottobre del 1932 , 1 bambini più piccoli sono la­
sciati al paese, il pericolo della malaria è fortissimo, alcuni 
«so' venuti co' la coperta sulle spalle» 24

, sono venuti per vede­
re la situazione, forse nessuno è sicuro di rimanere. 

Si parte con poco, anche perché c'è poco da portare, chi può 
però, specie chi arriva in seguito, carica sul treno tutto quello 
che ha, polli , anatre, tacchini, oche, altrimenti basta il paiolo 
per la polenta e un po' di farina. Giunte a Cisterna con il treno, 
le famiglie vengono portate con dei camion all 'azienda agraria 
di destinazione, rifocillare e smistate per i vari poderi. 

Questo è il racconto di Ernesto Borghetto del primo impatto 
con la nuova terra: 

«La prima impressione?». 
«Ehh ... figlio mio, la prima impressione qua trovavi qua, sensa al­
beri, abituati nel Veneto, bè strade, piante, frutta, e ttutta 'sta roba, 
eh, gente che conoscevi, qua tuti spersi, he he, acqua cielo, cielo 
terra, e pioggia. 
Ha piovuto par due mesi, quasi, quel'anno là, dunque te puoi ima­
ginare che desolasione». 
«E come mai non siete tornati indietro alora?». 
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«Ehh ... tornà indietro, una parola tornà indietro, he, abbiamo eletto 
bisogna resistere, infatti una sola famiglia è tornata indietro ... ». 

In questa intervista c'è il dramma degli emigr~nti, perché 
chi viene nell'Agro Pontino è in primo luogo un em1gra~te, sr~­
dicato, isolato, intimidito dal nuovo ambiente. Come gh opera1, 
i coloni stringono l'unico legame possibile, che rassicura, che 
aiuta a conservare la propria identità, cercano i paesani, vanno 
all'osteria, ballano, vanno a Messa. Forse per questo i vari co­
muni sono stati popolati da famiglie originarie della stessa zona, 
veneti a Littoria friulani e ferraresi a Sabaudia, ferraresi a 
Pontinia, forlivesi a Pomezia. Q uella che segue è la continua­
zione dell 'intervista a Ernesto Borghetto: 

« ... ma è tornatta indietro dopo tre quatro mesi però, no subito à, 
una sola, se no so' rimasti tutti. Poi dopo ci siamo .. . era di giovedì 
quando siamo arivati, [ ... ] e la domenica siamo incontrati a Borgo 
Grappa a Messa, nella chiesetta. Allora c'era don Torello 25

, no? era 
paroco di Borgo Grappa, era salesiano, veniva a fà la Messa lu1 qua 
co' la bicicleta poveraccio, e Il il primo incontro alora: "Ti da 'nd~ve 
si" "lVIi sò da Treviso". Quell'altro da Padova, quel'altro da Rov1go 
e abbiamo incominciato andà farsi il bicchier di vino dentro alla 
OSI!eria che c'era allora, baracche no case, baracche, e così è comin­
ciata la vita dei pionieri dell'Agro Pontino. 

He, c'era gente che piangeva, volevano scapare, donne, special­
mente sà, abituate nel Veneto, andare a Mesa andar a balare qua 
non se poteva fare gnente perché non potevi uscl alla notte, all~ 
sera non se poteva uscire perché hanno detto che: "Se andatte fon 
morite". Capito! puoi immaginare che ... he he che rasa de paura 
insoma, dopo piano piano abbiamo com inciato andare per le case 
alora tuti i sabati, organisevamo dei festini tra di noi, 'na sera 
andavamo da Gaspari, un sabato da Borghetto, un sabato da Tolon , 
un sabato da Pauloto, un sabato ... e andavamo in giro tra noi ba­
lande e alora siamo, abiamo preso il via di abituarsi» 26

• 

Per chi non è d'accordo con il fascismo l'incontro con la 
nuova realtà può avere altri aspetti, come per B. N.: 

«La prima impressione?». 
«La prima impressione per papà era, per la ~sciplina, perché chi, 
avanguardista balilla e... lì e ogni sabato, b1sogna andare a 'ste 
riunioni , quello ·n per papà è rimasto proprio a ... sul duro perché 
poveraccio stava a casa lui soltanto co' 'sre bestie, e 11 ti vedeva 
il fattore e: "Prima il partito e dopo il podere"» 27

• 
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Non tutti i coloni danno assoluta garanzia di fede politica, 
nonostante questa sia una qualità essenziale, che sarebbe dovu­
ta essere alla base della selezione delle famiglie alla partenza. 

4. La malaria 23 

I coloni che vengono nell'Agro Pontino , soprattutto quelli 
che arrivano nei primissimi anni e quasi tutti veneti, si trovano 
immediatamente esposti al pericolo della malaria . Nonostante le 
zanzariere alle finestre e alle porte dei poderi, la profilassi anti­
malarica a base di chinino distribuito a volontà a ogni famiglia 29 

la proibizione di uscire di casa dopo il tramonto, sono di\'ersi i 
coloni colpiti dalla malaria. Sarebbe stato certo più opportuno 
attendere ancora qualche tempo prima di immettere la popo­
lazione contadina nelle terre in cui i lavori di bonifica sono ap­
pena incominciati. Una popolazione stabile, però, è indispensa­
bile alla manutenzione delle scoline e dei canali che permetto­
no lo scolo delle acque che, stagnando sulla terra, avrebbero 
compromesso l'opera compiuta fino a quel momento. Bisogna 
correre dei rischi, il ritmo impresso alla bonifica non permette 
soste, l'immagine propagandistica della grande impresa che il 
«fascismo» sta compiendo ha la sua importanza. In ogni caso 
il materiale umano è sovrabbondante, come 'Per gli operai, così 
anche per i coloni, il posto lasciato libero da chi non si adatta 
alle condizioni di vita durissime e al pericolo, è immediatamente 
occupato da un'altra famigl ia disposta a sacrificarsi tanto quan­
to è necessario. 

Tra le «qualità» che determinano la scelta di veneti per 
l 'Agro Pontino, c'è anche quella della maggiore resistenza fisica 
verso la malaria di questa popolazione che vive in una regione 
con molte zone paludose infette. Quanto poi in realtà sia utile 
questa prerogativa è dimostrato dalla storia dei coloni di Bassa­
no Veneto chiamati nel 1897 da Francesco Cirio a popolare 
una zona delle Paludi Pontine ai piedi del Monte Circeo, questi 
coloni scappano tutti perché colpiti e decimati dalla malaria 30

• 

Come i coloni veneti del 1897, come gli operai veneti nella bo­
nifica , così i concessionari veneti dell'o.N.c. muoiono di malaria. 

Ecco un esempio di cosa può accadere a una famiglia: 

«lo sottoscritto Ceccon Giuseppe, colono dell'o.N.C. abitante al 
podere n. 14 (Borgo Grappa) della Azienda Agraria Pontina di 
Sabaudia, inoltro rispettosa domanda a codesto Onorevole Com-
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missariato 31
, onde ottenere il trasferimento della famiglia da 

questa alla Azienda di Pomezia. Da più di 6 anni siamo in que­
sto podere, ma quasi subito io, la moglie e qualche figlio, fum­
mo colpiti da malaria; anzi una figlia di venti anni non poté re­
sistere al male e dovette soccombere all'ospedale di Velletri . 
Questa la ragione principale che mi spinse a indirizzare a co­
desto Onorevole Commissariato la presente domanda. Ora de­
sideroso di migliorare le nostre condizioni fisiche e recuperare , 
se possibile, la primitiva salute, sperando che ciò avverrà appun­
to per un cambiamento di zona» 32

• 

La richiesta viene accolta. 
Rispetto agli operai le possibilità di ammalarsi o di morire 

di malaria sono minori ma il pericolo è comunque molto forte. 
Nel febbraio del 1933, a circa quattro mesi dall'arrivo con la 
famiolia muore di malaria a 22 anni il fratello di Ernesto Bor­
ghet;o, ma il pericolo permane anche negli anni seguenti. Nel 
novembre del 1935 rientra al paese d 'origine, in provincia di 
Brescia una parte della famiglia del pod. 1084, il certificato me­
dico dell'ospedale di Ghedi attesta che Ezio Duina è affetto da 
malaria ed è meglio che rimanga in i\l ta Italia, la moglie e due 
figli piccoli lo seguono. Nel 1937, l'intera famiglia Duina ab­
bandona l'Agro Pontino per ragioni di salute 33

• 

Il fatto che famiglie intere, anche con bambini piccoli, de­
cidano di rischiare e di rimanere nella Pianura Pontina nono­
stante la malaria può far riflettere. Si cerca soprattutto di non 
ritornare alle tragiche condizioni di vi ta lasciate al paese, non 
c'è alternativa per molti, soprattutto per quelli che hanno 
venduto tutto prima di partire o si sono lasciati dietro solo dei 
debiti. 

5. I rapporti tra coloni e operai 

I rapporti tra coloni e operai sono molto diffusi, specie quel­
li tra persone originarie della medesima regione. Ai legami di 
parentela o di amicizia precedenti alla venuta nella zona, si so­
vrappongono rapporti di reciproco interesse, come quelli tra i 
concessionari e i lavoratori ospitati nei poderi. 

Nei primi due contratti di mezzadria del 1932 e del 1936, 
rispettivamente l'art. 2 comma secondo e l'art. 14 comma b , 
vietano espressamente al colono di locare la casa e dare anche 
semplice ricetta a persone ed animali estranei al podere. Nono-
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stante la stretta sorveglianza , in una zona come quella di B. 
Grappa dove sono presenti migliaia di operai , il divieto è am­
piamente disatteso. Molti coloni intervistati hanno testimonia­
to di aver ospitato lavoratori sia come amici, sia come affittuari. 
Non sempre però si riesce a farla franca e in tal caso l'o.N.C. 
intimava al concessionario lo sfratto dell'ospite. Nei fascicoli 
podètali esaminati sono conservati documenti che riguardano 
due famiglie che alloggiano estranei nel podere. Giovanni Dui­
na del podere 1084 nel novembre del 1936 ospita un operaio, 
che per rimanere si fa raccomandare addirittura dal podestà di 
Littoria, ma inutilmente 34

• La famiglia De Martin del podere 
97B. non avrebbe più avuto sovvenzioni in denaro fino a che 
avesse continuato a subaffittare una stanza ad un commerciante 
di' stoffe, come faceva ormai da più di un anno 35

• 

Il bisogno e i legami di amicizia sono più fort i del divieto , 
tanto categorico quanto disatteso. Comunque, forse perché or­
mai il grosso degli operai è partito, anche le autorità chiudo­
no un occhio sulla faccenda, altrimenti non avrebbe signifi­
catp la raccomandazione del podestà di Littoria per l 'operaio 
ospitato illegalmente nel podere 1084, o il fatto che l'o.N.C. nel 
1939 dopo aver ripetutamente avvertito il commerciante allog­
giato nel podere 978 di lasciare il fondo si decida a minacciare 
rito~sioni verso la famiglia colonica solo quando l 'ospite, dopo 
-cit:ca un anno, non accenna ancora ad andarsene. 

L'o.N.C. cosl giustifica il divieto: 

«Noi abbiamo inteso la nostra responsabilità, aggravata dal fat­
to che di fronte a circa quattordicimila uomini che vivono nella 
zona la presenza di sette od ottocento donne poteva causare 
danni irreparabili nella compagine delle famiglie coloniche. Per­
ciò fu proibito agli operai di alloggiare nelle case coloniche , di 
ballare nelle case se non tra coloni, escludendo nel modo più 
assoluto l'intervento di operai e di gente del luogo» ·16

• 

.. se il principio di evitare incidenti tra coloni ed operai per 
<da presenza d i sette od ottocento donne» può anche essere giu­
sto, è però praticamente impossibile mantenere una netta sepa­
razione tra i due gruppi. Da questo punto di vista sarebbe stato 
sicuramente più efficace iniziare la colonizzazione dopo la fìne 
dei lavori di bonifica. 

La preoccupazione dell 'o.N.c. ha un qualche fondamento , so­
prattutto perché la presenza di tanti lavoratori provenienti dalle 
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regioni più diverse avrebbe potuto causare, come è successo, 
qualche incidente. Questa è la testimonianza di Ernesto Bor­
ghetto: 

«Ma è successo che ... ». 

«Botte? Eh, bote avoia, sempre nel ballo però he perché, te dico 
subito perché, quando so' venuti qua, questi non erano abituati no , 
he capirai una volta le donne venivano qua in bicicletta, abituate 
andà in bicicletta no, coe cotoe [gonne, n.d.r.] curte no, abituae e 
nel Veneto e cotoe andaa su no, e 'sti marochini 37 quando che i ve­
dea i diventaa mati no. Alora quando s'andava a ballare dentro la 
sala da ballo pubblica, dopo nel trentatre trentaquattro che c'era 
la sala qua al Grappa, Borgo Podgora, par tuti i borghi e nostre 
dane andavano a ballà come facevamo noi nel Veneto no, qui non 
so' abituati, quando ... volevano ballà per farsa no [ ... ] allora toc­
cava fare he ... qualche pochi de pugni qualche volta, andà a chiarnà 
anche i carabinieri, qua al Grappa è successo, si chiamò l'appuntato, 
allora c'era l'appuntato, comandava la stasione, tocava venì lui là, 
come fai!>> 38

• 

Nella testimonianza si sottolinea che gli operai di origine 
locale, come quelli del Sud, interpretano male la libertà di vita 
delle colone. Il fatto di andare in bicicletta o di poter cambiare 
partner nel ballo, per le donne venete e romagnole è una cosa 
normale, non così per molte persone di diversa cultura, sono 
anche questi avvenimenti ad accrescere i già notevoli pregiu­
dizi tra i gruppi di diversa origine. 

È cosa nota come gli incidenti tra coloni ed operai siano srati 
abbastanza frequenti, addirittura ci sono testimonianze di colo­
ni di Pontinia che ricordano una lite conclusasi con un morto 
tra un colono veneto ed un operaio, nella maggior parte dei 
casi però si tratta di risse tra giovani che si concludono senza 
particolari conseguenze. 

Un documento che riporta una di queste risse è del dicem­
bre del 1932, a poche settimane d,1ll'arrivo dei primi coloni. 
Nelle due versioni dell'incidente date dagli operai sardi e dai 
tre coloni veneti di B. Podgora coinvolti, c'è una concordanza 
sui reciproci riferimenti poco riguardosi fatti alia diversa origi­
ne delle persone. Gli operai dicono che la rissa è scoppiata quan­
do: «abbiamo udito qualcuno apostrofarci: fatevi capire arabi 
che cantate e non vi vergognate» 39

, i coloni invece fanno risa­
lire l'origine della rissa al fatto che: «uno di essi mi chiese chi 
fossi: io gli risposi che sono veneto» e l'altro di rimando disse: 
«va a f[ ... ]» 40

• 
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Oltre a dare alloggio agli operai, alcune famiglie coloniche 
ptovvedono a lavare loro i panni sporchi; questa è la testimo­
nianza della signora R. B.: 

«s..i perché come noi dane, si andava ... a Latina in bicicletta, e si 
andava a questi ba cara ... baracamenti che ci stava gli operai e si 
andava a prendere la roba da lavare, le camicie mutande quella roba 
lì le portavamo a casa e poi si andava deo!ro in un fosso , giù fino 
al ginocchio nell'acqua, a lavare questa roba, perché le pompe alora 
non ci stavano tutte robe messe su appena appena allora, e si anda­
va·nei fossi a lavare questa biancheria di 's ti poveri operai da Latina, 
'Si andava a prendere la mattina e, come domani mattina ce la porta­
vamo, c'era da sacrificarsi anche le donne una volta, appena venuti 
qui>> 4t. 

Benché sia molto duro, questo lavoro dà la possibilità di gua­
dagnare qualcosa e per le donne venete non è certo una novità 
aggiungere al quotidiano lavoro nei campi e alla cura dei figli 
e della casa una nuova incombenza. Anche nel Veneto infatti 
contribuivano al bilancio familiare con attività extra-domestiche, 
come il lavoro nelle fabbriche tessili, o nelle risaie. 

Ma quale sia il tenore delle fatiche delle donne contadine è 
facilmente intuibile da questo commento sui dati della morta­
Età infantile nell'Agro Pontino: 

«Il numero più elevato di morti nel primo anno di vita è dovu­
to alle malattie costituzionali - nella proporzione di circa il 50 
per cento - con netta preponderanza delle nascite premature, 
e ciò è dovuto principalmente a ragioni di vita lavorativa in 
quanto la quasi totalità delle madri è addetta ai lavori dei cam­
pi .o comunque occupata nell'agricoltura, e perciò sottoposta a 
fatiche che possono facilmente danneggiare il prodotto del 
concepimento» 42

• 

.Nell 'Agro Pontino le donne contribuiscono alla bonifica anche 
lavorando come cuoche e lavandaie per .i gruppi di boscaioli 
che operano nella zona di B. Grappa , come in tutta la pianura. 
Le colone, la mattina, si spostano in bicicletta dal podere al 
carrozzone mobile nel quale sono alloggiati gli operai e quindi 
tornano a casa la sera. Naturalmente è un lavoro senza alcun 
tipo di tutela , e le donne rimangono al seguito dei boscaioli 
fino a che le distanze dal podere 2.l luogo di lavoro non diven­
t ano eccessi ve 43

• 
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L'attività al di fuori del podere è permessa con l 'autorizza­
zione dell'o.N.C. che è concessa solo quando la famiglia ha delle 
unità lavorative superiori alle necessità del podere, in modo 
che non venga pregiudicata la tenuta del fondo. 

Anche in questo caso non mancano le violazioni dei divie ti. 
come è detto in queste righe tratte da una relazione dell 'o.N.c.: 

«Fu inoltre anche proibito ai coloni di allontanarsi dal podere 
poiché avemmo n umerosi casi nei quali il colono, pure avendo 
da esaminare il grano, lasciava la casa per andare a fare l'ope­
raio con le Imprese per correr dietro al guadagno di oggi senza 
preoccuparsi del suo domani che è e sarà sulla terra appron~ta 
dall'Opera» 44

• 

6. I rapporti con l'o.N.C. 

Fin dall'arrivo dei primi coloni, le autorità fasciste si rendo­
no conto che le cose nell 'Agro Pontino non vanno secondo 
i piani previsti : reclami di coloni , interventi del sindacato de­
gli agricoltori, famiglie che tornano al paese, sono una denun­
cia delle gravi condizioni di vita dei nuovi abitanti. La situazio­
ne è tale da non poter passare sotto silenzio , si ripete quanto 
già avvenuto per gli operai, alcune persone, anche appena arri­
vate, vogliono andarsene, altre vengono cacciate. In un docu­
mento dell 'o .N.C. del febbraio 1933 (già citato in parte prece­
dentemente), risulta che a circa quattro mesi dall 'arrivo delle 
prime famiglie: 

«Sono rientrate ai paesi di provenienza ventisei famiglie colo­
niche. Quindici perché la località non è riuscita di loro piaci­
mento e per ragioni nostalgiche; sei perché le famiglie dop0 
giunte si sono smembrare e cinque infine perché licenziate in 
seguito alla loro opera di sobillazione tra i coloni. Per ognuna 
di queste ventisei famiglie l 'E.V. ha avuto notizie dettagliate 
e precise. È bene aggiungere che per quanto il Commissariato 
per le Migrazioni Interne abbia cercato di operare una rigorosa 
selezione è evidente che chi ha lasciato il proprio paese lo ha 
fatto nella speranza di star meglio e soprattutto perché non 
aveva lavoro. In una parola i coloni venuto nell'Agro Pontino 
non rappresentano certamente la parte migliore delle province 
d'origine» 45

• 
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Il documento prosegue con la giustificazione della disciplina 
a c:ui sono sottoposti i coloni per evitare contatti con gli operai: 

«Infatti se avessimo avuto dei mezzadri , nel vero senso della 
parola, nessuno si sarebbe accorto della così detta dura disci­
plina dell 'Opera perché il senso del dovere e del lavoro lo 
avrebbero avu to spontaneamente. Noi forse avremo ecceduto, 
preoccupati della morale dei nostri coloni, ma la realtà è che 
oggi i coloni sono molto migliorati da ieri ed hanno cominciato 
.a ago marsi» 46

• 

Vengono quindi elencate le varie richieste di aumento degli 
anticipi avanzate dai concessionari , ~d infine l'o.N.C. smenti sce 
le notizie date da alcuni sul fatto che i coloni vengano pagati 
poco dall'ente, per i lavori di scavo delle scoline. 

Esaminando il testo riportato, ci si rende conto che le giu­
stificazioni addotte al rimpatrio di quindici delle ventisei fa­
miglie, sono ridicole: «la località non è riuscita di loro piaci­
mento e per ragioni nostalgiche». L'Agro Pontino è una zona 
malarica, non certo di villeggiatura, niente di più normale che 
alcuni vogliano scappare. 

La causa di tutto secondo l'o .N.C. è che l'ente predisposto 
alla scelta dei coloni , il c .M.C.I. , non ha selezionato bene le 
famiglie. L'Opera non tiene conto del fatto che solo chi è disoc­
cupato o in condizioni disperate può accettare di rischiare la 
malaria in una palude appena bonificata ; in secondo luogo non 
rutti sono capaci di accettare il paternalismo dell'o.N.C., il si­
stema di controllo di retto a «sagoma re» i coloni . 

La polemica dell'Opera coinvolge anche il mini stero dell'agri­
colt ura: 

«Il predetto Onorevole [Orso! in i Cencelli , commissario della 
o. N: C., n.d.r. ] dopo aver inveito contro i bonificatori veneti 
[ .. . ] e dopo averli qualilicati per incapaci ed inetti, dichiaran­
dosi lui solo il vero bonificatore d'Italia, continuò ad insolentire 
affermando che il mia Ministero è responsabile se la bonifica 
pontina non ha potuto marcia re con maggiore rapidità» 47

• 

Due anni più tardi Orsolini Cencelli chiarisce le sue afferma­
zioni , le famigl ie giunte nell 'Agro Pontino non sono formate 
da èontadini : 

«Si è ot tenuto att raverso la colonizzazione del!' Agro Ponti no 
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di epurare in modo meraviglioso le province di origine invian­
do nell 'Agro non gli elementi più preparati dal punto di vista 
tecnico-agricolo, ma solo quanto finiva con il pesare sulla bi­
lancia della disoccupazione provinciale spesso per incapacità 
[ ... ] tutti i mestieri, tutte le arti e tutte le possibilità di appli­
cazione della manodopera sono largamente rappresentate con 
una particolarissima deficienza propria dell 'andamento fonda­
mentale che è quello agricolo>> 48

• 

Le dichiarazioni del commissario dell 'o.N.C. provocano la ri­
sposta degli enti direttamente coinvolti nella polemica sui co­
loni. Nel 1933 il ministro dell 'agricoltura Acerbo parla di «v:!ra 
manifestazione ed indisciplina antifascista» tesa a gettare il <<di­
scredito su i collaboratori deli'E.V. [il capo del governo, n.d.r. ] 
mentre l 'azione che gli organi dello Stato stanno svolgendo (Je t­

la disciplina e la difesa delle classi rurali, in questi difficili mo­
menti , attende di essere ben altrimenti fiancheggiata» 49

• 

Ma la risposta più incisiva è quella del ministro dei lavori 
pubblici nel 1935: 

«Si può quindi assolutamente affermare che tutte le fam iglie 
prescelte nel loro complesso provengono dall 'elemento rur:tle, 
anche se per necessità sociale si sono dovute ingaggiare delle 
famiglie di giornalieri di campagna in quelle province - t ipo 
Ferrara e Rovigo - dove poco diffu.5a è la mezzadria [ ... ]. e 
in qualche famiglia si è potuto verificare il caso di membri non 
dediti assolutamente alJa terra, ciò non deve apparire strano in 
nuclei aventi una media di oltre 11 componenti e tutti gene­
ralmente versatili come sono le popolazioni della Valle P ada­
na» .10. 

Se dai libretti colonici risultano forti debiti , prosegue ]a let­
tera, ciò non dipende dai concessionari ma dalla improduttività 
dei terreni, dagli addebiti dei prezzi di attrezzi e bestiame di 
«discutibile valutazione» e «dall ' indirizzo agrario colturale im­
posto dall'Opera». 

«Ciò ha prodotto uno stato di disagio ed anche lamentel~ da 
parte delle famiglie , tanto più che, in questi ultimi tempi, l 'Ope­
ra ha creduto di ridurre le an ticipazioni in denaro portanqole 
a cifre insufficienti a sopperire ai loro bisogni [ ... ] . I n gene­
rale il modo con cui le famiglie venivano trattate, con una di-
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sciplina formale non sempre ispirata a criteri di comprensione , 
non ha mancato di suscitare uno stato d'animo che solo veniva 
addolci to, dalla continua amorevole assistenza da parte del 
Commissariato» 51

• 

5-econdo il ministro dei lavori pubblici, ·portavoce del C.M. C. L, 

la presunta incompetenza dei coloni non è sufficiente a spiegare 
l'andamento della situazione nell'Agro Pontino, di cui è respon­
sab.:le l'o.N.C. con i suoi sistemi. In effetti poi fino a quel mo­
mento, su 1.998 famiglie presenti nell'Agro, ne sono s tate cac­
cia~e solo 77 dall'o.N.C ., il 3 ,8% del totale, una percentuale 
non certo elevata. 

Un aspetto interessante della polemica è dato dal fatto che 
nel periodo in cui il c.M.c.r. è sta to responsabile dell'assisten­
za e della sistemazione degli operai della bonifica, questi sono 
stati accusati dall'ente di incompetenza e di poca voglia di la­
vorare; ma quando è l'o.N.C. a fare le stesse accuse ai coloni , 
che sono stati sele:tionati dal Commissariato, allora il C.M. C. L 

incolpa l'o.N.C. della situazione e appoggia i coloni. In pratica 
entrambi gli enti difendono il proprio operato, e grazie a que­
sto vengono messi in evidenza da fonti ufficiali alcuni importan­
ti elementi della vita delle famiglie nell'Agro Pontino. 

La controrisposta dell'Opera non si fà attendere. L 'o.N.c. 
riconosce le ingiustizie più macroscopiche del trattamento ai 
coloni, alle quali cerca di porre rimedio, e nello stesso tempo 
riba1te le accuse del c.M.C.T.: 

«f: perfettamente vero che , in un primo tempo constatasi la 
disformità di trattamento che veniva fatto dalle varie Aziende 
deJl'Agro ai coloni in merito alla razione alimentare (che varia­
va da 700 grammi di grano ad un chilogrammo) - sperequazione 
che ingenerava un giustificabile malcontento - si ritenne neces­
sario adottare un criterio uniforme ed univoco. La razione fu 
portata , uniformemente per tutte le persone, maschi e femmi­
ne , a grammi 800 di grano e alla metà per gli inferiori dei 12 
anni [ ... ] . 
Sta di fatto che tale razione sarebbe stata indubbiamente suf­
ficiente se i coloni avessero avuto il necessario senso di parsi­
monia e di disciplina familiare , e non avessero , come in mol­
teplici casi è avvenuto, disperso parte della razione per alimen­
tazione del pollame, per scambi con vino da mercanti ambu­
Lwti. per vendite abusive o commercio o con molini (è di que­
s ti giorni la denuncia alle Autorità Giudiziarie, di fatti simili)»sz. 
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Se la razione non basta secondo l'o.N.C. è per colpa dei -co­
loni, non certo per bisogno. n documento continua dicendo 
che in alcuni casi, quando si è provato a lasciare alle famiglie 
farina per il fabbisogno di un mese, questa non è bastata ,che 
per quindici giorni ma : 

«L'o.N.c., tuttavia, conscia del proprio delicato e fondamentalç 
mandato formativo di una "coscienza rurale" in una massa 
di coloni che, per provenire in buona parte dalla disoccupazio­
ne artigianesca urbana, costituiscono materia non facilmente 
plasmabile ruralmente, l'o.N.C. ritenendo utile e necessario 'per­
sistere nell'esperimento (pur con la conoscenza degli inevitabi­
li rischi) ha disposto non solo di insistere su di esso, ma ·anzi 
di allargarlo» 53

• 

In quanto agli anticlpl, non è vero che siano stat i soppress'i. 
vengono distribuiti, così come sono pagati senza detrazioni, 
lavori di sistemazione poderàle fatti dai coloni, anzi: 

·; :. 

«Costituirebbe una grande conquista sociale, se tutte le {àniÌ' 
glie contadine della nazione, pur in territori di antica agricol­
tura, potessero vantare eguali condizioni di vita di queSte ' fa-
miglie in territorio di appena iniziata bonifica >> 54

• • 

In merito alla conduzione del ·podere: 

«In qualunque conduzione mezzadrile , il colono è diretto ' d~lla 
assoluta disciplina tecnica imposta dal proprietario. La "carta 
della mezzadria" e tutti indistintamente i "patti regionali n'tci­
zadrili" affermano inequivocabilmente tale necessarissim~)· con­
cetto. Non risulta da ciò che il colono sia estraniato dalla .'.~ par­
tecipazione intelligente" della conduzione poderale , anzi il co­
lono, capace e volonteroso, è sempre collaboratore, utilissimo , 
allo svolgimento dell'attività poderale» 55

. 

Il documento prosegue con notizie sulla produzione agri­
cola dei poderi che sta aumentando, tanto da far diminuire nel 
tempo i debiti dei coloni e con la ricusazione dell'accusa- di 
non voler favorire una migliore assistenza sindacale ai conces­
Slonan . 

In sostanza l 'o. N.e. considera i concessionari responsabili 
delle loro difficili condizioni di vita, e ne attribuisce la causa 
soprattutto alla mancanza di «Coscienza rurale» ; ma quanti so-
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no veramente i coloni senza oessuna esperienza di lavoro agri­
colo? È proprio un documento dell 'o.N.C. che fornisce delle ci­
fre ed è riferito al 3 1 dicembre 1934, la polemica tra i due 
enti è del marzo del1935. 

Questa l'intestazione del documento: 

«Raggruppamento per mestiere dei componenti le famiglie co­
lon iche che prima di essere trasferite in Agro Pontino non la­
voravano la terra» 56

• 

Una nota specifica: 

«Sono stati esclusi gli affittuari , i braccianti , i boari , i giardinie­
ri, gli ortolani e i terrazzieri, che per relativa affinità son stati 
considerati come coloni. 
La maggior parte dei componenti le famiglie con i mestieri vari i 
sopra elencati provengono da quel nucleo che le organizzazio­
ni della provincia di Roma vollero fare inserire nel contingente 
dell'anno scorso» 57

• 

Secondo il documento le persone che in qualche modo non 
lavoravano la terra prima di venire nell 'Agro Pontino sono 928, 
e benché i mestieri segnalati siano ben 50, più della metà di 
queste persone, 474, svolgeva quattro lavori, in part·icolare 185 
erano muratori e manovali edili, 112 fabbri e meccanici , 11 O 
falegn'ami e carrai, 6 7 calzolai. Questo significa che quando 
l'o.N.C. afferma che «tutte le arti e tutte le possibilità di appli­
cazione della mano d'opera sono largamente rappresentate con 
una particolarissima deficienza propria dell'andamento fonda­
mentale che è quello agricolo» 58

, nell'Agro Pontino, nel 1934, 
su una popolazione colonica di circa 19.300 persone , il 4 ,8 %, 
non svolgeva un qualsiasi tipo di lavoro agricolo nel paese di 
origine. Certo non tutti i coloni sono mezzadri e agricoltori 
esperti, ma sembra difficile poter avallare le accuse dell'o.N.c. 
suiJa responsabilità dei concessionari a proposito del cattivo 
andamento della situazione e non pensare invece che l'o.N.c. 
cerchi di scaricare su di essi i propri errori. 

Nell'appendice del libro Fascismo e città nuove di Riccardo 
Mariani, si trovano alcuni documenti molto interessanti che ri­
guardano i motivi del rimpatrio di diversi coloni veneti. Si trat­
ta di persone che non si sono sapute adattare alle condizioni di 
vita che trovano troppo dure, o che, secondo l'o.N.c. non hanno 
né capacità né voglia di fare i contadini. Anche il sindacato de-
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gli agricoltori però, come il C.M.C.I., cerca di far valere le la­
mentele dei coloni. 

Nel 1933, due carabinieri, accompagnati da due borghesi , 
fanno delle domande al colono Guerrino Zamparo del pod. 648 
sul trattamento ricevuto dall'o .N.C. e lo consigliano di «denun­
ziare ogni cosa ai Sindacati» 59

• La locale azienda dell 'Opera na­
turalmente fà le sue rimostranze sull'accaduto pe rché si tratta 
di un intervento anonimo, sicuramente autorizzato da qualche 
autorità, che cerca di incitare il colono a protes tare, senza che 
però nessuno abbia cercato contatti ufficiali e diretti con l'ente. 

Che il trattamento riservato ai coloni non sia dei migliori è 
documentato più chiaramente da una lettera del segretario del 
Sindacato dei lavoratori dell'agricoltura al direttore dell 'azien­
da O.N.C. di Borgo Sabotino. 

«Visitando ieri una famiglia colonica del Borgo Sabotino, mi so­
no trovato di fronte ad un caso veramente pietoso sul quale mi 
permetto di richiamare la Sua attenzione e la Sua bontà di vec­
chio fascista. Si tratta delle condizioni della famiglia Zuccolo, 
la quale ha perduto il capo per malaria contratta a Littoria ed 
ha in casa quattro elementi rimasti colpiti anche loro di mala­
ria . Erano senza il necessario vitto da cinque giorni e in con­
dizioni miserevoli di corpo e di spirito. Ho lasciato alla donna 
100 lire che spero l'o.N.c. mi vorrà rimborsare per il Suo tra­
mite. Tale somma però non basta che per pochi giorni. Mi au­
guro che Ella vorrà tener presente questa famiglia per ulteriori 
sussidi ed una sistemazione. 
Saluti fascisti. 

f.to Luigi Di Castri» 00
• 

La lettera del direttore dell'Azienda alla sede O. N.e. di Litto­
ria, che accompagna la missiva del sindacalista, dice: 

«Ritenendo la cosa un po' eccezionale [la situazione descritta 
dal si ndacalista , n.d.r.], il sottoscritto volle indagare sugli sco­
pi che si proponeva il Segretario dei Sindacati : è risultato che 
diede le cento lire e scrisse la lettera per provocare una risposta 
che gli potrebbe servire per tentare una dimostrazione di cat­
tivo trattamento dei coloni» 61

• 

In pratica, secondo il direttore, il segretario vuole solo «ten­
tare una dimostrazione» senza nessuna base perché la famiglia 

9-t 

Zuccolo ha sempre avuto anticipi consistenti, ha una vacca da 
latte, le organizzazioni fasciste del borgo l'hanno aiutata con 
un prestito di 197 lire, il capofamiglia è morto per tumor\! ~ 
non per malaria, gli altri malarici sono recidivi, l 'unico com­
ponente che può lavorare non ne ha voglia, non resta altro 
quindi che cacciare gli Zuccolo dal podere. Sicuramente però il 
segretario D i Castri non ha scritto quella lettera solo per spirito 
polemico, ma più probabilmente per evidenziare a quali estre­
mi può giungere l'o.N.C. nel trattamento che riservava ai co­
loni. 

Ma a volte è l 'o.N.C. stessa a riconoscere le trist i condizioni 
dei suoi concessionari: 

«Si è presentata a questo Ispettorato la colona in oggetw del 
pod. 81 di Borgo Isonzo lamentando che le è stato sospeso il 
suss idio data la sua condizione di colona dell'Opera. Nel far 
p resente che la predetta versa effettivamente in condizioni finan­
ziarie misere, si prega di volere ri.esaminare la possibilid di 
riammettere la colona stessa a fruire del sussidio» 62

• 

Ecco cosa risponde l 'azienda agraria di Borgo Grappa ad una 
lettera dell 'amministrazione provinciale che chiede che il capo­
famiglia del podere 76 paghi il ricovero in manicomio della 
figlia: 

«SÌ trova in precarie condizioni economiche e di conseguenza 
non può assumersi il carico della spesa di ricovero dell a figlia 
R.» 63 . 

I coloni non sono in grado di pagare nemmeno la tassa sul 
celibato, per questo nel 1935 viene pignorato un vitello nel 
pod. 28 64

• Nel 1938 alle famjglie Dottor e Sossai viene pigno­
rato il maiale per contravvenzioni non pagate 65

; multe per cac­
cia abusiva potrebbero portare a dei pignoramenti nel pod. 45, 
cosicché la famigli a viene minacciata di sfratto dall'o.N.C. 66

• 

La «Coscienza rurale» che vuole l'Opera da parte dei coloni, 
probab ilmente non è altro che la virtù di sopportare le più 
misere condizioni di vita senza protestare. 

Le testimonianze dei coloni descrivono bene i rapporti con 
l'o.N.C .. Nei contatti con l'amministrazione dell'ente, il colono 
ha a che fare soprattutto con il fa ttore che passa per il podere 
quasi ogni giorno. Viene per dire al colono quali coltivazioni 
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fare come stabilito dai due contratti di mezzadria del 1932 e 
del 1936. 

«Ma l 'avete deciso voi? [il tipo di coltivazione, n.d.r.]». 
«No, eh, il fattore veniva a dl: " Qua seminate questo, seminate 
l'altro" . Abbiamo seminato cosl i primi anni, poi, dopo abbiamo 
cominciato, a dire: "Guarda che 'sta tera non è bona pel grano, 
ci vuole un'altra cosa". E allora c'era qualche fattore che diceva : 
" Semina lo stesso". He he, e poi non veniva. Qui nò in questa sona 
qua però, perché viene tllltto qua, he, abbiamo seminato grano, gran­
turco, fagioli, fave, favino, piselli, lenticchie che noi non le cono· 
scevamo neanche nel Veneto no, e poi cotone, olio di ricino, qui è 
'na sona che viene tutto, allora, anche adesso viene tutto, qui si può 
seminare, è come l 'Africa, può seminare qualsiasi pianta che viene, 
se coltivata bene, capito. Qui abbiamo fanto tutti gli esperimenti 
di tutte le piante che esistono, si può dire, in agricoltura» 67

• 

Certamente l 'assistenza di un esperto non può che essere uti­
le al colono, che si trova a lavorare in una campagna ben di­
versa da quella che conosceva, ma il colono non fa che eseguire 
degli ordini, non ha alcuna voce in capitolo, nemmeno dopo 
qualche anno, quando avrebbe acquisito sufficiente esperiem:a. 
Tutto questo accadeva nel podere del quale il concessionario 
sarebbe dovuto diventare proprietario. Il colono può avere un 
orto, allevare dei polli, il maiale, ma non piantare un albero, 
una vigna, ne avrà il permesso solo dal 1937. Questo è stato 
uno dei più grandi torti che si potessero fare a dei contadini 
veneti, per i quali il vino non è solo una bevanda tradizionale 
moltO importante nella dieta alimentare , ma un vero e proprio 
fatto cu lturale. 

Finito il lavoro nel proprio fondo , il fattore può chiedere ai 
coloni di prestare la loro opera in altri poderi, nei fatti significa 
che i concessionari non sono nemmeno padroni del loro tempo 

A proposito dell 'aiuto reciproco che devono darsi i coloni , 
ecco un brano sempre dall 'intervista a Borghetto: 

«Però magari capitava pure che ... il fattore diceva, che bisognava 
andare ad aiutare uno, anche se uno magari ... ». 
«No gavéa voia, e perché tante vo~te no se ghe voéa andarghe sà 
perché dise: "Mi ho fato el mio i altri se rangia". E no! Tocava 
andarghe, e si no tocava litigare col... tocava andarghe perché dopo 
si te ghei bisogno de qualche atreso, de qualche cosa de soldi he ... 
e insoma , convegnia andarghe iutare fenla a canson, no ghe iéra a 
ribelione come adeso: "Mi no vao qua" si uno dispiasea magari dise: 
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l. Strada della selva di Terracina, vallone dello Zepparo, 13-3-1930. 
A.F.C.B.L. (Archivio fotografico del consorzio di bonifica di Latina ) 352 

2. Operai della squadra Stefanetti (veneti) a.! lavoro nel canale Allacciante Astura, 
12·5-1935. A.F.C.B.L. L479 

3. Festa degli opera i degli escavatori Tosi l e 2 per l'avvenuta congiunzione 
del lavoro di scavo del canale Sisto, 2-5-1934 . 
A.F.C.B.L. L L 50 

-1. Coloni che raccolgono le barbabietole, 5-8-1938. 
A.F.C.B.L. 2207 

5. Gruppo di coloni a Borgo S. Michele, 16-3-1938. 
A.F.C.B.L. 2084 

6. Strada poderale O.N.C . all'Uccellara. 9-12-1937. 
A.F.C.B.L. 2053 

7 Operai al lavoro in terreni pericolosi. 
Archivio fotografico del gruppo di ricerca storica di Latina. Dono del prof. 
Francesco D 'Erme. 
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"Va bé io poso stare co' e man en scarsea e invece bisogna che vao 
iutarghe a Gas pari". Eco per dire~ 64 • 

Coltivato il podere nella maniera e secondo i tempi voluti 
dall' amministrazione, al momento del raccolto tutta la produ­
zione è ritirata dall'Opera, anche quella metà che sarebbe do­
vuta spettare al mezzadro, secondo lo spirito del contratto d i 
mezzadria. Non è facile per i coloni capire questa situazione , 
la testimonianza che segue è di Natale Carrara: 

«Quello il nostro entusiasmo del lavoro vero? anche sebene che se 
lavorava pe l'Opera, ma sempre lavorato, che tallti pasavano dice­
vano: "Eee ... lavorè lavorè che dopo noialtri vegnémo a prenderlo 
cl fieno". Di notte se faceva i muci, la ma ... e dopo loro pasavano e 
andavano, e andavano al mare! e noi si lavorava, e alora ... e diceva­
no così, e noi fessi abbiamo lavorato, tanto, e l'Opera portava via, 
tl.li Ol> 

69
. 

Esclusi dalla conduzione del podere, a volte obbligati a lavo­
rare in altri poderi, senza avere la metà del raccolto, al quale 
non sono interessati , i coloni dell'Agro frequentano una vera e 
propria scuola di diseducazione al lavoro. Il brano che segue , 
tratto dall'intervista a Gabriele Bonaldo, è indicativo delle con­
seguenze che ha sul comportamento dei coloni il sistema del­
l'o.N.c.: 

«Ma alora non ci si faceva caso se il podere era buono, o se era 
cativo. sempre perché, perché ecco uno ... tanto ... produceva tanto 
produ<:eva poco, alora in quei 1tempi, ciavevamo tutti la stessa ... ». 
«Trattamento diciamo ... ». 
«Ecco lo stesso trattamento perché quando era in fondo ai , in fondo 
ai quindici giorni ognuno andava ghe davano la sua quindicina, in 
fondo al mese gli davano ... quello che serviva per mantenere la fa­
miglia, dopo dopo è passato qualche anno allora le cose sono cam­
biate, allora non era più così dopo hanno cominciato, so' venute 
fuori ]e nuove leggi, hanno messo insomma ... a ... riscatto da aflioto 
riscatto 70

, insomma e le cose sà, allora quelli che ciavevano i poderi 
buoni se sono ... » 71

• 

Nel podere passa il fattore , passano i guardiani, i veterinari 
per il bestiame, tutti hanno qualcosa da dire , i coloni non sem­
pre sopportano passivamente; d 'altra parte però , come ricorda 
Gabriele Bonaldo a proposito dei litigi del padre con il fattore: 

<<Ci tenevano come una specie di ... insomma eravamo cosl. Questi 
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fattori si davano un po' d'importanza perché .comandavano, co.tue­
adesso, perché chi comanda fà legge, tutto questo insomma .. . »:n·:· .. 

«Chi comanda fà legge» non è solo un modo di dire . 
Il 13 :ottobre 1941 , il tribunale !n..ili tare di guerra di Roma 

assolve per insufficienza di prove il colono, mobilitato _civi._le, 
P.ietro Pasetto che ba «d..isobbedito agli ordini della guard1a g1u, 
rata Lo Monte Barnaba di rinchiudere i polli nel pollaio» e. lo 
ha minacciato dicendo: «Prima di entrare nel mio podere devi 
chiedermi permesso, altrimenti ti costerà caro» 73

. . 

Questo, anche se clamoroso, non è che ~n. esemp_io dello 
stato di subordinazione al quale sono soggetti 1 colom, e non 
solo durante il periodo della guerra, quando vengono «mo~ili-
tati civilmente». , 

Natale Carrara ricorda che nel pod. 31 della famiglia Pagin, 
una guardia oiurata ha sparato ai polli che aveva visto nei 

b "d d l" 74 pressi di un campo coltivato a grano, ucc1 en o 1 . 

Il controllo non si ferma ai confini del podere, può arrivare 
anche all 'osteria , come racconta Ernesto Borghetto: 

«Dopo sa, quando ha cominciato i fatori a capi~e l'a~bi~111ce dei- ve­
neti e lora, i andava a béare n'ombreta [bicchtere dt vmo, 11.d.r. ·] 
come i Gatto i Venturi no i ghe disea pi gnente in~oma , è sta~o , t.u~o 
il primo inisio no? che ciavevano paura, he , e pnme volte s1 avOla 
te mandava a casa, però no a tuti secon ... secondo el fatare, secor.:do 
il tipo, ignorante o meno ignorante che andava a romperghe e sc~toe 
a gente, sinò a maioransa no i era cativi, iera qualche d'un, che tera 

, 75 un po ... » . 

L'espressione «ignorante o meno ignorante>>, rende bene la 
atmosfera dei rapporti tra concessiona ri e fattori dell 'o. N.C . 

Non sempre però si riesce a «essere umili, umili tanto» ~6 

come ha detto Antonietta M..ion ; anche dopo aver passato di­
versi anni nell'Agro, i coloni non si sono ancora adattati alla 
situazione, come dimostra questo documento del 1939: 

«I eri 7 febbraio il colono Bedin Mario di Giuseppe abitante al 
pod . 2074 ripreso dal Sottoagente sig: Gi~vanni Rag~zzini , per 
una questione di indole tecnica, lo mmacc1ava da pnma e _pas­
sava poi addirittura alJe vie di fatto malmenandolo. Essenqo 
il Sottoagente Ragazzini nella sua qualità di impiegar~ d~ll'~·~·c. 
pubblico Ufficiale , nell 'adempimento delle sue funzJOnt , s1 de­
nuncia il fatto pe r gli opportuni provvedimenti» 77

• 
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l.a promessa di diventare proprietari sancita nei contratti, 
non è ancora una realtà legale, ma lo è invece per i coloni. 
Q uando Pietro Pasetto dice alla guardia giurata: «prima di en­
trare nel mio podere devi chiedermi permesso» , esprime il suo 
desiderio, la sua convinzione, di essere proprietario, mentre in 
effetti non lo è. Gli schiaffi dati al fattore da Bedin «per una 
q ùestione di indole tecnica» , sono l 'espressione del malconten­
ro"di molti concessionari che si sentono umiliati di dover sempre 
obbedire agli ordini. 

·<Quanto sia forte nei contadini veneti il desiderio della pro­
prietà, è dimostrato da questo brano sul comportamento degli 
emigranti veneri in Brasile: 

«La prospettiva di raggiungere la piena proprietà del lotto ri­
ce&uro in concessione, rispondeva all'aspirazione ·più profonda 
della famiglia contadina veneta e poteva compensare fatiche e 
privazioni d'ogni genere, alle quali non sarebbero stati disposti , 
solo per un tirolo di proprietà (che il costo lavorativo rendeva 
troppo ideale e poco economico) i polacchi e i tedeschi, deside­
rosi piuttosto di trasformarsi in salariati» 7&. 

I coloni dell'o.N.C., non solo non sono ascoltati quando cer­
cano di dare dei suggerimenti , ma nemmeno sono incoraggiar~ 
q uando esprimono un qualche spirito di iniziativa. È il caso ~~ 
Spigariol che nel 19 36, nonostante il parere favorevole _del d~­
re t tore dell'azienda, non ottiene la sovvenzione necessana a rt­
paiare la falciatrice di sua proprietà che pure: 

«St~ adoperando per i lavori del podere e che all'occorrenza sa­
rebbe disposto mettere a disposizione per aiutare altro colo­
no» ' 9

• 

Nel 1942 , a un anno dalla firma del contratto di affitto o 
di · riscatto dei poderi, il concessionario del pod . 2 chiede una 
autorizzazione a costruire : 

«una cabina di trasformazione pe r poter aver ] 'ene rgia elettrica 
sul podere. Tale impianto tornerebbe anche a vantaggio dei 

• • • • IlO 
concess10nan atttgut» . 

La sede o.N.C. di Littoria passa la richiesta, con parere favo­
revole , alla sede di Roma , che da l 'autorizzazione chied endo pe­
rò :-~ccertamenti sulla: 
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«possibilità o meno, che l'Opera possa essere coinvolta in even­
tuali questioni fra il concessionario costruttore della cabina . ed 
i concessionari attigui» 81

• 

È evidente che l'o.N.c. non cerca assolutamente di favorire le 
iniziative dei coloni, mentre sarebbe stato suo preciso compito 
aiutare i concessionari a consolidare la loro posizione nel pode­
re in vista del passaggio di proprietà, che almeno nel 1942 è 
già in corso. 

La Pianura Fontina, come tutte le zone bonificate, ha bisogno 
di diversi anni prima di poter dare un raccolto appena suffici~,n­
te a mantenere le famiglie che la lavorano, ed è anche indis(Xf~­
sabiJe utilizzare una massiccia quantità di fertilizzanti nella col­
tivazione. Fatta questa premessa, ecco secondo i dati dell'o.N.c. 
i poderi con «redditi superiori alle necessità familiari» 82 e q.uin­
di autosufficienti dal punto di vista economico. 

Anno 

1933 
1934 
1935 
1936 
1937 
1938 
1939 

PODERI AUTOSUFFICIENTI 8.J 

poderi totale dei 
autosufficienti O.N.C. 

o 1.250 
o 1.770 
o 2.080 

36 2.240 
144 2.574 
.385 2.624 
400 2.953 

poderi 

16 
5.6 

14,7 

l },5 

Anche in presenza di un vero sistema di mezzadria quindi, 
sarebbe stata indispensabile una integrazione del reddito delle 
famiglie coloniche. 

Il primo contratto, del 1932, stabilisce a questo proposito 
all 'art . 21: 

«Per il sostentamento ed i bisogni della famiglia colonica 
l'o.N.c. si obbliga di dare gli anticipi e le somrninistrazioni in 
natura necessari proporzionati alle unità del complesso fami­
liare». 

Oltre a questo per dare una nuova entrata al bilancio familia-
re: 
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Art. 23 

«L'o.N.C. si obbliga, per i lavori delle proprie aziende, a dare 
la preferenza ai coloni, ed a corrispondere ad essi l' intera paga 
stabilita dalle tariffe in vigore». 

«Anticipi e somministrazioni in natura» per tutto il perio­
do del primo contratto, non sono determinati in modo preciso, 
ma sono dati a discrezione dei vari direttori d'azienda e ciò fà 
dipendere ancor più i coloni dal rapporto più o meno buono 
che questi hanno con l'amministrazione de1l 'o.N.c., oltretutto 
il reddito determinato dalle sole anticipazioni ordinarie, ed in 
seguito anche dal minimo garantito, non è sufficiente ai coloni 
per vivere decentemente. I concessionari sono cosl costretti ad 
elemosinare anticipazioni straordinarie , e a lavorare, con l'au­
torizzazione dell'o.N.c., allo scavo de1le scoline poderali. 

I motivi per i quali i coloni di B. Grappa chiedono degli an­
ticipi straordinari 84 sono i più disparati e dimostrano la situa­
zione di bisogno in cui versano le famiglie. Anticipi straordi­
nari vengono richiesti per il matrimonio delle figlie , per la ma­
cellazione del maiale, per l 'acquisto di biancheria per i figli con­
gedati, per malattia , per pagare operazioni chirurgiche e degen­
ze ospedaliere, per pagare l 'internamento nei manicomi, per il 
trasporto di ammalati e partorienti nell'autoambulanza. A volte 
le richieste di anticipi presentate dall 'azienda agraria alla sede 
di Littoria dell 'o.N.c., sono accompagnate da giudizi sul con­
cessionario del tipo : «è un buon colono» 85

, «è un ottimo colo­
no» 86

• La buona parola messa dal direttore dell 'azienda in que­
sti casi è fondamentale. 

Gli anticipi richiesti non vengono sempre dati e a volte ne 
vengono decurtati gli importi . Anche dopo il 1936, con il nuo­
vo contratto che al posto degli anticipi prevede un altro tipo di 
integrazione del reddito, vengono accordate alle famiglie sov­
venzioni , in genere per spese ospedaliere. 

Senza lo stimolo di un vero salario, o la soddisfazione di ave­
re la metà del raccolto, l 'incentivazione alla produttività è data 
da una parte dai premi 87 e dall'altra, dal controllo pressante 
del personale dell 'Opera, dalle multe, dalla minaccia delio sfrat-
t o. 

Per i coloni non c'è un giusto guadagno, ma anticipazioni, 
vere e proprie sovvenzioni che le famiglie chiedono secondo una 
logica assistenziale. Se i coloni sono cattivi non hanno nulla 
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e sono cacciati, se sono buoni possono avere più soldi e alla 
fine la massima elargizione: la proprietà del podere. . 

L'ideale fascista della ruralità si esprime attraverso l 'obbe­
dienza passiva all'autorità, il soffocamento di qualsiasi inizia­
tiva personale, il rispetto di tutte le gerarchie di un sistema 
dove i coloni sono all 'ultimo gradino. 

Questa situazione ben difficilmente può portare nella ·dire­
zione voluta dall'o.N.C. e quindi ad una maggiore produttività, 
in effetti provoca una vera e propria disaffezione al lavo.ro e la 
richiesta di una sempre maggiore assistenza 58

• 

I diversi trattamenti per i coloni delle varie aziende, l'esigui­
tà di anticipi e sovvenzioni in natura, sono un dato comune a 
tutti i concessionari dell 'o.N.c. come prova ques.to docu1~-iento: 

«li presente reclamo che invio alla Eccellenza Vostra mi fu. sug­
gerito da un episodio successo tra noi coloni combattenti' giorni 
or sono. Mentre si ragionava sulla nostra situazione un tale 
sal tò su a dire: "ma ditemi un po' è forse un premio alle nostre 
fatiche di combattenti l'averci chiamati qui, oppure un casti­
go?"» 89 

I concessionari di questo borgo si sentono umiliati per il 
trattamento loro dato dall 'Azienda, specialmente perché è di­
verso da quello di altre. Nel reclamo ci si appella al Duce e alla 
sua alta considerazione dei rurali, ancora una volta la protesta è 
interna al regime. 

«Rapporti 

l o - Materiale: dal giorno in cui venimmo nell'Agro Pontjno e 
precisamente a Borgo Hermada (5.2.1935 - xm) ci accorgem­
mo subito che le promesse erano quasi tutte illusorie [ ... ] di 
acconto colonico noi percepivamo in media 60 lire ogni 15 gior­
ni. Ora domando; che mensa si può apprestare a 10 o 15 per­
sone con 60 lire quindicinali avendo in casa la sola farina? E la 
sera? Erbaggi? e il condimento non occorre? Quanto costa il 
caffé, lo zucchero, il petrolio, l'olio, ecc. 
Qui si obietterà : ma avete la mucca, i suini , i polli. 
L'abbiamo tutta la mucca? il suino quanto pesava? Le galline 
fanno le uova? Cosa ci ha dato la nostra azienda per gli animali 
da cortile? E noi che potevamo darci? Tutto questo si può 
chiedere ad ogni buona massaia . Per il vestiario, scarpe, bici­
clette , dote ai figli , svaghi non parliamone!» 90

• 

102 

.Il: reclamo prosegue con la denuncia del fatto che i la v ori per 
lo scavo di scoline e fossi non vengono pagati regolarmente e 
presentano trattenute non previste, contrariamente a quanto 
scritto su l contratto (art. 21) , e a quanto detto dali 'o.N.C. più 
di un anno prima; questa si tuazione ha provocato addiri ttura 
uno sciopero dei coloni del borgo. 

Il comportamento dell 'azienda dell 'Hermada ha causato gra­
vi ingiustizie ai coloni della zona, ma anche in un'altra azienda 
almeno, quella di Littoria, le cose non vanno meglio. 

In una inchiesta condotta dall 'o.N.c. nel 1934, sull'azienda 
di Littoria. vengono contestati al direttore 29 tipi diversi di ac­
cuse, di cui una riguardante il trattamento riservato ai coloni: 

«Riassumendo si può contestare al direttore dell'azienda di Lit­
toria Dr. Mario Celentani: [ ... ] 
23° di non avere vigilato perché il personale dipendente non 
accettasse regali da coloni e non insidiasse le donne dei coloni 
stessi». 

La stessa accusa viene fatta ad un agente dell 'azienda, l'ulti­
ma delle 7 a suo carico: 

«A carico del T esi può con t es t arsi: [ ... ] 
r di avere cercato di entrare in relazioni con donne apparte­
nenti a famiglie coloniche» 91

• 

Tra le tante accuse rivolte a tutti gli impiegati della azienda, 
falso in atto pubblico, abuso di potere, interesse privato in atti 
di ufficio, ecc. ecc., le accuse qui riportate forse non sono le più 
gravi, ma mettono in risalto la dipendenza dei coloni dal­
l'Opera. 

Per capire meglio i rapporti tra coloni e O.N.C., è indispen­
sabile considerare alcuni articoli del contratto del 19 32. Come 
abbiamo visto, i concessionari , mezzadri solo sulla carta, lo so­
no però nella realtà quando devono pagare. 

L'articolo 8 comma h stabilisce tra l'altro: 

«Gli aratri, erpici, ecc. saranno forniti dall'Opera ed addebitati 
in conto corrente al colono per essere rimborsati nel più breve 
tempo possibile essendo interesse di questo e dell'Opera che le 
famiglie coloniche formino rapidamente il capitale di avviamen­
to per il giorno che potranno passare dalla mezzadria al com­
promesso di vendita». 
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Cosi il colono, appena entrato nel podere, si trova a dover 
pagare «nel più breve tempo possibile» attrezzi e macchine 
agricole, i cui prezzi secondo il C.M.c.r. sono di «discutibile 
valutazione» 92

• L'art. 26 prevede la divisione a metà delle spe­
se per concimi, sementi, anticrittogamici, riparazione e manu­
tenzione delle macchine agricole, trebbiatura. Per le caratteri­
stiche dell 'Agro Pontino , pianura appena bonificata, è indispen­
sabile l'uso massiccio di fertilizzanti, ma anche anticrittogamici 
e insetticidi dovevano essere usati molto diffusamente. Il colo­
no in pratica si trova sulle spalle tutte le spese degli attrezzi 
indispensabili all'avviamento della attività agricola e metà delle 
spese ingentissime per rendere coltivabile e produttiva una 
terra vergine. 

Per quanto riguarda poi la divisione dei prodotti e dei redditi 
del podere, art. 24, questi «verranno divisi a perfetta metà» 93

. 

Il podere però, come si è visto, quasi sempre non dà un reddito 
sufficiente a mantenere una famiglia e la metà del misero rac­
colto che spetta al mezzadro, ritirata dall'o.N.C., serve a pagare 
i debiti contratti; il tutto è registrato nel libretto colonico cu­
raro dalle varie aziende. La terra non rende, ma le famiglie de­
vono pur vivere, anche se con le insufficienti anticipazioni del­
l 'ente, la si tuazione economica complessiva delle famiglie co­
loniche che nel 1935 vivono nell'Agro, vede un debito di 560 
lire a persona 94

• Ciò significa che i coloni hanno un debito mol­
to forte verso l 'o.N.C. nonostante la loro vita sia misera e questo 
perché si è voluto accollare ai concessionari spese che essi non 
avrebbero potuto mai pagare. Sarebbe stato sicuramente meglio 
dare un salario ai coloni almeno per i primi anni, anche perché 
in pratica anticipi e somministrazioni in natura sono in effetti 
una specie di salario, questo però a carico del concessionario. 

Il secondo contratto , della fine del 1936, in vigore fino al 
1941 , non è molto diverso dal precedente, la modifica più im­
portante è data dall'art. 26. 

«Qualora i redditi complessivi familiari, sia poderali che extra­
poderali, esclusi i premi, non siano sufficienti, per cause non 
imputabili al colono, al sostentamento della famiglia colonica, 
l 'o.N.C. provvederà all'occorrente integrazione in rapporto alle 
unità lavorative impiegate nel fondo. In tale eventualità l'o.N.C. 
assicurerà ad ogni unità lavorativa un minimo di reddito an­
nuo di L. 1.500». 
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Nelle dichiarazioni ufficiali 95 questo articolo viene motivato 
con le eccezionali carateristiche dell'Agro Pontino, territorio 
appena bonificato e non in grado di garantire un reddito suffi­
ciente alla famigli a colonica. 

In effetti, le anticipazioni del primo contratto, sono consi­
derate come un fatto transitorio nella vita economica dell'Agro. 
Sicuramente l'o.N.C. pensava che in breve tempo i poderi avreb­
bero reso abbastanza sia da pagare le spese sostenute per l'ap­
poderamento sia da mantenere i coloni. Passati quattro anni 
però, divenuto incolmabile il debito delle famiglie, ci si è resi 
conto che la situazione considerata come transitoria è invece 
stabile. I coloni che fino ad allora hanno vissuto solo del sala­
rio guadagnato nei lavori fatti per conto dell'o.N.C., e delle an­
ticipazioni che dovevano essere rimborsate all'ente, con il nuovo 
contratto hanno diritto a un minimo garantito annuo di 1.500 
lire date a fondo perduto. Questo «minimo reddito garantito» 
in effetti è un salario, quel salario minimo garantito, obiettivo 
delle lotte dei mezzadri del primo dopoguerra. 

Il regime ha fatto della mezzadria e della «sbracciantizza­
zione» la sua bandiera, non più rapporti salariali ma padroni e 
contadini uniti in vista dell'aumento della produzione nell'in­
teresse dello Stato, l'Agro Pontino diventa cosl il banco di di­
mostrazione della bontà del contratto mezzadrile, benché le 
condizioni del territorio non siano assolutamente adatte. Le ra­
gioni politiche e propagandistiche hanno prevalso sulla realtà 
economica dell'Agro, ma nel 1936 il regime è costretto a dare 
un salario, anche se camuffato, agli pseudo-mezzadri della Pia­
nura Pontina. È la dimostra~ione del fallimento di questo tipo 
di contratto nell'Agro, si salva il principio, ma la realtà è che i 
coloni sono dei braccianti pagati per mettere in produzione ter­
re vergini, del resto l'Opera stessa ha ammesso l'inadeguatezza 
del sistema mezzadrile in questa zona: 

«Che tale tipo di contratto [la mezzadria, n.d. r.] non si con­
faccia perfettamente alla conduzione di terreni di una zona in 
via di iniziale bonificamento, può essere, anzi è pacifico. 
È proprio a correttivo di tale insufficiente adeguatezza, che 
l'attuale Presidenza delJ'o.N.C. ha attuato da tempo e va tuttora 
attuando vari provvedimenti, in settori diversi , al fine di corre­
lare quanto meglio possibile tale tipo di contratto (cui è oppor­
tuno mantenere il carattere mezzadrile), alle reali condizioni 
delle colonie dell 'Agro Pontino» 96

• 
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Il rn1mmo garantito previsto nel nuovo contratto è uguale 
per tutti a differenza degli anticipi dati a discrezione dei vari 
direttori , ma le entrate delle famiglie continuano ad essere in­
sufficienti rispetto ai bisogni. Ogni famiglia è composta nel 
19 3 7 da una media di 9,6 unità, ma di queste solo 6 97 sono 
unità lavorative, secondo questo schema: 

Uomo e donna oltre i 65 anni 

Donna tra i 18 e i 65 anni 
Ragazzi tra i 14 e i 17 anni 

Ragazze tra i 14 e i 17 anni 

~ambini tra gli 8 e i 13 anni 
Uomo tra i 18 ed i 65 anni 

E le altre 3,6 unità non lavorativ~? 

Vengono pagate solo le unità che producono. 

0,25 
0,55 
0,50 
0,25 
0,20 
1,00 

un. la v. 
» )) 

)) » 

» » 

» » 

» » 98 

L'o .N.C. che è un ente pubblico con finalità sociali si com­
porta come un'azienda privata e si disinteressa del mantenimen­
to di bambini ed anziani, danneggiando nella pratica le famiglie 
più numerose. Oltre a questo, le 1.500 lire rimangono inva­
riate per tutta la durata del contratto, dal 19 36 al 1941, e 
quindi con l 'inflazione perdono parte del loro valore effettivo. 

Nelle testimonianze dei coloni intervistati , non è ricordato 
alcun miglioramento delle loro condizioni di vita per merito 
del nuovo contratto, i sacrifici fatti durante la vita passata alle 
dipendenze dell'o.N.C. non hanno una datazione precisa, questo 
significa che, se anche ci fu qualche miglioramento, non fu tale 
da modificare sostanzialmente la situazione dei coloni cosl de­
scritta in queste due tes timonianze da Rosina Menin c dal 
marito, Natale Carrara: 

«Non so' mio papà quando è andato .. . chea volta che è andato a 
Sabaudia no? a prendere la mesata, eravamo trenta persone no? 
alora, il diretore, cià presetlltato quaranta lire, alora mio papà ha 
cleto: "Signor diretore - dice - vorrei - dice - che lei facesse ... "». 
«Padrone, in casa» [intervento del marito dell 'intervistata, n.d.r. ]. 
«"Il padrone de un mese - d ice - con quaranta lire a trenta persone, 
vorei vedere come sarebe capace di farcela". "Che te posso fare 
Menin! non posso fare mica niente! questo è se non ciai, opere la­
vorative eia i ttuti bambini cosa ti posso fare!". E insomma mio pa­
p3, è andato via disgustato e e così» 99 • 
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Parlando a proposito delle razioni alimentari: 

<<Una volta io stavo mangiando no? avevo una piadena così, he he, 
di latte e caffè e !ora ha visto che butava dentro pane pane, avevo, 
due pagnotelle'così e l'ho mese tute due dentro là, su stà ... pia~ena 
così, e mangiavo. E vedo 'gto fattore arriva, e mi guarda. E dico: 
"Ma che stai a guardà!". " Quello che fai". "E no soltanto questo 
- a gò dito - ciò ancora n'altra pagnotella qua - a gò dito - col for­
maggi-o e il salame, he he, e me mangio pure quell?" · "T~ basta 
due quintali a te?". El gà dito, "Non sò guarda le1 se m1 basta, 
he". "Non ti basta no - el gà dito - sp<T.a speta me ne vado" he he 
(ride)» 100

• 

Il livello di vita dei coloni dell'o.N.c. non è probabilmente 
peggiore di quello di molti altri contadini in lt~lia , _ma no~ per 
questp essi lo accettano. Si va a lavare i panni agh operat per 
guadagnare qualcosa, ma anche questo non basta. come rac­
conta la signora R. B.: 

«Sì, ci stava mangiare ma come dire da dì , tengo mille _lire anca da 
prendermi un paio di pantaloni un qualche cosa, non Cl stava, non 
ci stava dico la verità, perché io dico la verità mi san sposata, e ... 
come vestiti li ho consumati e non sò stata capace a mcr~tercene 
neanche uno' e allora ci siamo messi sotto andare a lavar fuori , per 
prenderei q~alche cosa mettersi indosso perché sinò, dai e dai si 
restava nudi nudi, e i figli! i figli dopo piano piano, ma, hanno 
fatto una tiracinghia anche loro poveri figli , le camicette adesso vedo 
della roba che mi fà pena vederla butl!arla via adesso, perché sò 
che cosa ho passato io quando i ragazzini erano piccoli, le ~1aniche 
venivano curte, perché loro crescevano, un altro pezzetto w stoffa 
allungavo le maniche per andare avanti, una maglia grossa la face~a 
piccola per quell'altro più piccolo, e adesso la roba buttarla v1a, 
così che proprio, viene viene i ribrezzi per una volt~, :, sempre 
quello sempre quello; io per quello delle volte volevo d1re ~avesse 
tornare i tempi di una volta" solo per far vedere che cosa c1 stava 
una volta, e adesso rispondono: "Perché eri ignoranti". E non è 

h ' . . ' f 101 vero c e sera Ignoranti, era cosi, per orza» . 

7. Le azioni illegali dei coloni 

Si. è visto precedentemente come i coloni non rispettino il 
contratto in almeno due casi: per quanto riguarda l 'alloggio di 
estranéi nel podere e per il lavoro esercitato fuori di esso senza 
autorizzazione. In effetti, le azioni che violano le norme contrat­
tuali sono frequenti e motivate dalla totale incomprensione del-

107 



le esigenze dei concessionari da parte dell'Opera. 
L'er:ore compiu_to dal regime fascista è stato quello di cre­

dere d1 poter realtzzare nell'Agro Pontino la propria politica 
sen_za _tener_ con_to della realtà dei coloni immigrati e del terri­
toriO m cu1 ess1 sarebbero venuti a vivere. 

Una delle azioni illegali più diffuse è quella delia vendita 
abusiva di concimi destinati al podere. Nel documento del­
j'?.N.C., citato più volte, del 27 marzo del 1935, si parla anche 
d t un: «noto processo promosso dall'Opera contro tal uni colo­
ni accusati di furto di concimi chimici e contro terzi incettato­
ri» 

102
. Secondo l'ente vi è una vera e propria organizzazione 

per la vendita di fertilizzanti, nella quale sono coinvolte anche 
«talune persone benestanti del luogo (Terracina)» 103 • Nel pro­
cesso, la difesa dei concessionari avrebbe inutilmente cercato di 
dimostra~ne lo stato di bisogno, ma questo non era che il primo 
passo «dt una vasta quanto abilissima e inafferrabile manovra 
più o meno disfattista, per tutto l'Agro, volta a dimostrare un~ 
p_res~nta impossibilità di vita dei coloni, il che avrebbe dovuto 
glllstificare le denunciate vendite furtive dei concimi» 104• La 
sentenza_ del processo dà ragione all'Opera, sono condannati i 
colpevoll ed è stroncata la «abilissima e inafferrabile manovra» . 
Tal~ e tan_te sono le de_n~nc_e,_ in p~i~o luogo del sindacato degli 
agncolton, delle condtzwm 1n cui si trovavano i concessionari 
c~e l 'o.N.C. parla addirittura di «manovra più o meno disfatti­
sttca». Sempre nello stesso documento si parla di coloni che 
d~o la loro razione di grano ai polli, che la scambiano con del 
viDo o ne commerciano con molini, segni delia mancanza del 
«necessario senso di parsimonia e di disciplina familiare» 105 • 

Non c'è nessuna considerazione per i coloni che vooliono be­
re un po' di vino, un desiderio che non possono soddisfare vi­
sto che fino al_1937 no!1 po~sono piantare una vigna nel pode­
re. Del resto 1 concesstonan hanno dall'o.N.c. poco denaro e 
grano pe~ l'alim~nt~zi?ne, così le razioni di grano diventano 
moneta dt scambto msteme a polli, uova, concimi, sementi, e a 
tutto quello che possono vendere. È impossibile quantificare 
ques to fenomeno ma ci si può fare almeno un'idea della sua 
ampiezza. 

_In un_ ?oc~m~r:to del 29.3.1938, sono riportati «i risultati 
det servtzl d1 v1g1lanza compiuti in Agro Pontino nei giorni 
26/27 feb~raio e_ 25 ~~rzo c.a.» 106

, che sono probabilmente 
un consunttvo det servtzl effettuati complessivamente in due 
mesi, sembra difficile pensare che si riferiscano a soli tre giorni 
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in particolare. Nel periodo considerato sono stati «sorpresi ad 
asportare per vendere» o aver venduto qualcosa, 16 coloni di 7 
aziende diverse, un colono è stato «sorpreso» due volte. 

Due sono i caratteri evidenti del fenomeno, la diffusione del­
le vendite abusive in tutto l'Agro (sono interessate in due mesi 
7 aziende agrarie su 16) e il valore minimo delle merci da ven­
dere o vendute, si va da Kg. 15 di crusca a un carro di legna 
da ardere, a Kg. 40 di concime. 

Dai dati relativi al 113 poderi esaminati nella ricerca, risul­
tano denunciati per furto 7 coloni, due nel1936, uno nel 1937, 
uno nel 1938, due nel 1940, uno nel 1941. 

Nel 19 36 nel podere 63, vengono sottratti al momento della 
trebbiatura 18 q.li di grano, che sono poi venduti a un molino 
attraverso un intermediario. L'8 maggio del 1939 il Tribunale 
di Littoria: 

«Dichiara [ ... ] e [ ... ] colpevoli di appropnaz10ne indebita 
asçritta, e stabilita l'equivalenza fra aggravante contestata e la 
dirimente della speciale tenuità del danno patrimoniale, dichia­
ra non doversi procedere contro gli stessi perché estinto il rea­
to per amnistia» 107

• 

Il proprietario del molino non viene punito sempre grazie 
alla amnistia, l'intermediario viene invece condannato a due 
mesi di reclusione, a 200 lire di multa e al pagamento delle spe­
se processuali, la pena viene sospesa e non iscritta. 

L 'o.N.C. attribuisce la causa di questi «furti» alla «mancan­
za di parsimonia e del senso di disciplina familiare» 108

• Diversa 
è la testimonianza di uno dei due fratelli incriminati, E. S.; se­
condo q uesti il grano nel podere cresceva molto bene, ma l'Ope­
ra portava via tutto il raccolto e lasciava per l'alimentazione 
della famiglia il grano peggiore, utilizzando il migliore come 
seme. 

L'o.N.C. registrava sul libretto colonico il grano ritirato dal 
podere a 70 lire al quintale e a 90 quello lasciato per l'alimen­
tazione, che era a debito del colono. 

«E n è stato che po', un po' si vedeva trattati, si dice, magramente 
da 'na parte un po' per ... ti metevano un po' più caro dall'altra e al­
lora ognuno cercava d'arangiarsi come poteva, ecco com'è». 
«E come ci si arrangiava?». 
«Chi col grano chi col granturco chi co' 'na cosa, ognuno come po­
teva». 
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«Cioè, ma non ho capito bene, cosa si faceva per arrangiarsi insom­
ma?». 
«Ecco ... io dico la verità, sulla trebbia, non l'ho fatto io, l'ha fat­
to mio fratello, però poi l 'ho pagata io, ha soaratto un po' de gr'\· 
no, l 'ha nascosto l'abbiamo venduto, hé, quello è stato che. fit 
(muove la mano destra indicando così il momento in cui venne cac­
ciato con la famiglia dal podere)» 1CJ9_ 

«Ognuno cercava d'arrangiarsi come poteva», la giustifica­
zione che danno tutti gli intervistati su questo punto è la stessa, 
la mancanza di soldi e il fatto che il frutto del loro lavoro sia 
portato via tutto, fa sl che ogni famiglia colonica cerchi di «ar­
rangiarsi» al momento del raccolto. Le famiglie scoperte soho 
solo un'esigua minoranza. Ecco a questo proposito una sene 
di testimonianze, la prima è di Gabriele Bonaldo. 

«Ma no ma questo, questo quando lo facevano nella famiglia per 
esempio lo facevano chi lo faceva bisognava che fossero d 'accordo, 
quei due tre più ... più adulti ecco non è che lo p<Y:evano fare cosl, 
in presenza di tutti, che vedevano donne ragazzini bisognava che 
lo facessero insomma, quelli più ... dovevano fare una cosa che non 
fosse insomma scoperta ecco, perché poi se la facevano, ecco quando 
veniva scoperta quando per esempio, lo facevano con un po' di leg­
gerezza, allora tutti vedevano e poi la cosa, sà quello chiacchierava 
cò quello cò quell'altro la cosa veniva scoperta, ma se uno lo faceva 
veramente con un criterio in due tre insomma, e alora ci stavano 
quelli che stavano ai sacchi si pesavano si mettevano ll alla catasta 
sà, magari il guardiano s~ ne andava allora uno, in quel periodo se 
poteva far fuori un sacco subito lo faceva sparire, ecco, he» 110

• 

Nessuno tra i coloni l'i considera un ladro, né considera tali 
le famiglie cacciate per aver «fatto fuori» qualcosa, questa è 
anche l'opinione di Ernesto Borghetto: 

«Qui se cambiava no? ie dava un sacheto de concime, me dava 'na ... 
un cesto d'aranci che noi non ce l 'avevamo, ma no rubare, un cam­
bio merci insomma, quello che noi diciamo in Veneto Ili, no rubare». 
«No, il problema era pure anche un altro che il concime era del­
l'Opera, anche per quello poi, appunto ... ». 
«Va bé sì, va bé, del'Opera si va bé, ma non era che era ruba-re, uno 
se ruba, come adeso che rubano, ma un sacheto cosa ce facevano. 
noi ce n'avevamo tanto qua. Se dava così insoma, non è che ... forse 
con troppa facilità anche, pensando di non fare danno, perché ... il 
danno effettivo non c'era, era soltanto che era dell'asienda no, che 
qui... he be, ttorniamo sempre al sistema dei colcos in Rusia no 112

, 

che era roba delo Stato» 113
• 
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Nessun colono accetta l'idea di essere acc~sato ~i un fur_to 
verO' e proprio, il brano che segue è tratto dallmterv1sta alla stg. 

Miòn: 

<~Mg come ... pa prendere qualche sacco di g~ano, quando s,i, trebbia­
va anche i ragassi stessi diceva: "Non abb1amo un sol~o · Mb sl, 
no; . ~he... rubasse par... par d\~; insomma essere ladn e ru ava 
perché, soldi non ce ne stava» . 

·L~ condiz-ioni di vita che i coloni veneti avevano lasciato _ne~ 
]o'rq paesi, nella maggioranza dei casi eran? senz'altro peggtort 
di ·quelle in cui vivevano nell'A_gro Pon~mo. Tu_tto s?m~ato 
essi non avevano mai avuto sold1 a sufficienza e 1 sacrifici c~e 
stavano facendo come concessionari dell'o .N.C. ~rano pr?babii­
mente uguali a quelli che avevano fatto come dtsocc_upatl o co­
me. emigranti. I n effetti riesce difficile all'~pera c~p\re_; ma co­
me: avete da mangiare, un giorno avrete m propn~ta -~ poder~ 
e la casa che avete sempre desiderato, che volete d t pm?. Se v,l 
lamentate, è perché siete fannulloni, se vendete del conctme, e 

perché siete ladri. h 
1- coloni non sono né fannulloni né ladri, son~ persone c e 

riprendono di nascosto quello che l'Opera toghe lo~o. _l~gaJ: 
mente: si riprendono il raccolto e con questo la poss~biltta ~ 
essere padroni del proprio lavoro, della terra ~he col~1vano , s1 
ripnmdono tutto quello che a ragione o_ ~ t~rt~ l colom pensano 
spetti loro; se anche rispetto_ alle co~d~1oru '-:tssut~ nel Venet? 
c'è stato un miglioramento, 1 contadm1 ven~tl ~eli Agro Ponti­
no continuano a vivere miseramente e la mtsena non la accet-

taho quando è frutto di ingiustizia . . . . . 
. Facendo riferimento alla storia de1 cont_admt nel Veneto , Sl 

individua un fenomeno che, per quanto d1~erso ,_ ha a~cune c~­
ratteristiche fondamentali in comune con 1 costddettl «furti» 
compiuti dai coloni nell'Agro , il furto campes_tr~. 

Nella relazione su Le condizioni dei contadmz nel Veneto del 
1882, lo s tudioso Emilio Morpurgo scrive: 

«T~·tta la parte orientale e meridionale del Ven~:o, si può dirlo 
senza esitare, è regione di furto campe~tre_ p1u o_ meno fre­
quente, più o meno scusabile per poverta sumola~nc~, co-?d~n­
riato dall'opinione pubblica a second~ d_elle re~azt?ru . soc1a~1 e 
dei sistemi agrari esistenti. Per es~mp~o, myrovtncl~ dt Rovtgd , 
a :-Massa Superiore, si crede quast lectto d t rubare m tal mo o 
e a Cittadella in provincia di Padova, essendo sempre minac-
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dati anche da gente non povera i prodotti finché rimangano 
nel campo, la legna si ritiene proprietà di nessuno; a Badia si 
compassiona il bracciante che " ruba per bisogno"; a Crispino 
si avverte espressamente che la repressione ha diminuito il nu­
mero dei furti stimolati da urgenti strettezze soltanto nel verno. 
A Bassano in provincia di Vicenza sono, oltre i braccianti i pic­
coli fittavoli (chiusuranti) che consumano questi reati in grande 
numero. E a non moltiplicare i nomi di luoghi che si classifica­
no sotto le stesse condizioni di criminalità, si può ben dire che 
tranne poche eccezioni (per esempio Cavarzere nel peggio, per 
depredazioni in larga scala, e Sottomarina nel meglio) la pro­
prietà privata nelle province Venete è completamente unifica­
ta sotto le stesse condizioni» 115

• 

Sebbene sia la pianura, la zona più soggetta al furto campe­
stre, nemmeno la montagna e la collina ne sono escluse, solo 
che è meno diffuso e «si configurava assai spesso come furto 
boschivo, specialmente per la radicata convinzione che la pro­
prietà comune dei boschi fosse intoccabile e li mettesse a dispo­
sizione di tutti i comunisti ed era esercitato anche da piccoli 
proprietari mezzadri e fittavoli» 116

• Nel libro di Antonio Laz­
zarini Campagne venete ed emigrazione di massa (1866-1900), 
questi individua uno dei sintomi del peggioramento delle con­
dizioni di vita della popolazione rurale «nell'incremento note­
vole dei furti campestri particolarmente nel decennio preceden­
te lo scoppio dell'emigrazione di massa» 117

• Addirittura: 

«arginare i furti si era rivelato impossibile sia per le oggettive 
difficoltà di sorveglianza e di controllo nelle campagne e le spese 
ingenti che avrebbero richiesto, sia per la spinta crescente della 
miseria, sia per l'omertà e la connivenza di larga parte della po­
polazione dato che "un sostanziale consenso sociale circondava 
il furto campestre e gli conferiva una patente di abuso legitti­
mo"» 118

• 

Il periodo considerato dai brani citati sui furti campestri, ri­
guarda la seconda metà dell'800 ma il fenomeno continua an­
che nel '900. 

Nonostante le differenze di periodo storico e situazione am­
bientale, il furto campestre e le «vendite abusive» nell 'Agro Pon­
ti.no hanno dei punti di contatto: la diffusione del fenomeno 
tra tutte le categorie di lavoratori agricoli 119

, il poco valore 
delle cose rubate o vendute, il fatto che questo comportamento 

112 

sia giustificato socialmente tlll dallo stato di bisogno in cui vive 
la popolazione contadina. Benché la situazione economica dei 
coloni veneti nell'Agro Pontino sia relativamente migliore di 
quella di partenza, lo stato di bisogno continua a spingere a un 
certo tipo di azioni e nello stesso tempo le giustifica moral­
mente presso i coloni. 

Ecco come il capo-famiglia del pod. 1397, poi cacciato con la 
famiglia , racconta i motivi di un «furto» compiuto dal figlio 
nel 1937. 

«Nei momenti critichi dell 'assedio economico venne ridotto il 
vitto per la colonia dell'Agro Pontino dietro l'ordine del segre­
tario Federale dottor Andrea lppolito. Il pane però non ci man­
cò anche a razione ridotta durante l'invernata. Ma nei momenti 
dei lavori faticosi il pane non bastava , io subito ho chiesto al 
sottoagente Pece Remo della mia zona, egli mi rispose che piut~ 
tosto di darci un chilogrammo di farina si contentava vederct 
morire di fame. Eccomi che allora ho dovuto sottomettermi an­
dando imprestito da altre famiglie qui vicine. Mio figlio minore 
Giovine Fascista di nome ... di anni 21 sapendo che avevo il 
debito col timore di non fare ottima figura verso il creditore si 
approfittò di quei puri (? ) circa 8a Chg . di grano sotto la treb­
bia» 121

• 

Non è mai solo la miseria che spinge a queste sottrazioni, c'è 
anche l'umiliazione di sentirsi trattati come mendicanti mentre 
si è lavoratori, si prende solo ciò a cui si sente di aver diritto. 

Il momento migliore è soprattutto quello della trebbiatura 
del grano. In tali occasioni un certo numero di famiglie, cinque 
o ~ei circa, si accordano per formare una squadra di persone 
che lavora facendo il giro di tutti i poderi dei componenti il 
gruppo. 

La sottrazione deve avvenire in assenza del fattore e del per­
sonale dell'o.N.C., e quanto meno con il tacito consenso delle 
persone che sono andate ad aiutare. 

La solidarietà dei coloni però finisce ll, anzi può capitare che 
le persone che sono andate ad aiutare prendano dei sacchi di 
grano per sé, mettendo cos} in pericolo la famiglia dei conces­
sionari presso cui si svolge la trebbiatura, senza che questa sap­
pia nulla di quanto è successo. 

È il caso del podere 49. 

«lo sottoscritto A. 122 di ... dichiaro che il furto del grano duran-
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te la trebbiatu ra 1936 non è stato commesso da mio fratello ... , 
ma dai fratelli ... e ... del pod. N .... che vennero a trebbiare nel 
mio podere per restituire il cambio delle opere al posto del loro 
babbo che sta al podere ... 

Mio fratello ... disse di aver rubato lui il grano perché fu 
consigliato dai due fratelli ... e dal fattore Bernardi. Anche in 
tribunale mio fratello ... confessò che aveva rubato il grano per­
ché fu consigliato dall'avvocato Giulio Gatti» 123

• 

La dichiarazione segue con la denuncia d i numerosi furti non 
scoperti, compiuti in altri poderi. Si parla di un colon<? che ha 
sottratto 27 quintali di grano durante la trebbiatura: <<lO stesso 
ho veduto che mentre prendeva il grano dalla trebbia un sac­
co lo portava alla pesa e due ne metteva sotto la paglia» . e d~ 
un altro che: «la mattina alle quattro portava tre qumtalt 
di grano che aveva rubato alla trebbia a vendere al mulino di 
Borgo Faiti , mentre passava col carretto attacc~t,o . al soma:o 
davanti casa nostra, si ruppe una ruota e deposito il grano m 
casa nostra». Inoltre: «Mi risulta che ci sono anche altri colo­
ni della stessa zona che durante la trebbiatura 1936 hanno ru­
bato il grano e che dirò i nomi quando verrò interrogato dal­
l 'Ispettorato» 124

• 

Il colono che sarà cacciato con la famiglia tenta di tutto per 
far scoppiare uno scandalo nell'azienda di Borgo Grappa, ma 
non succederà nulla . In realtà tutti sanno di questi «furti», 
come delle vendite abusive ; l 'o.N.C. cerca solamente di !imitarne 
oli effetti cacciando le poche famiglie che venivano scoperte, 
probabilmente soprattutto quelle in qualche modo scomode. 

È quanto mi è stato detto da B. N., ed è confermato anche 
dalla vicenda avvenuta nel pod. 82 di Borgo Grappa. Nel gen­
naio 19 38 il colono Sante Berteli i si presenta all 'azienda per­
ché ha finito tutto il grano che gli è stato dato per l 'alimenta­
ziorle della famiglia , ecco la soluzione proposta dal direttore 
dell ' azienda: 

«I ndubbiamente il Bertell i ha venduto parte del grano conse­
gnatogli per vitto, per cui, allo scopo di non creare un prece­
dente che potrebbe portare anche conseguenze nei riguardi degli 
altri coloni, si propone a codesto On. I spettorato che al suddetto 
colono venga inflitta una punizione esemplare» 125

• 

Questa la risposta: 

«que·sto I spettorato non ritiene che nel caso in oggetto vi siano 

114 

gli estremi per la disdetta in tronco, a meno che non sia prova­
to effettivamente che il colono abbia alienato la provvista di 
grano destinata all'alimentazione» 126

. 

In questo caso Sante Bertelli è for tunato e può rimanere, si­
curamente altre volte veniva trovato qualche appiglio più solido 
di un semplice sospetto. 

Se i coloni vendono illegalmente qualcosa a causa delle mi­
sere condizioni di vita sono cacciati, se chiedono un po' di fa­
ri na in più per non essere costretti alle vendi te abusive corro­
no il rischio di essere cacciati lo s tesso . 

L 'inutilità degli sforzi compiuti per frenare le azioni illegali 
dei coloni è verificabile dalla diversità del tra t tamento riserva­
to alle famiglie accusate di «furtm> durante il corso degli anni. 

D ai fascicoli poderali consultati , risulta che le famiglie disdet­
tate per aver sottratto del grano durante la trebbiatura nel 
1936-1937 e 1938 sono state effettivamente cacciate, quelle 
disdettate nel 1940 e 1941 per le stesse ragioni sono rimaste 
nel podere, lo sfra tto benché annunciato non è stato mai ese­
guito. 

Ufficialmente tra le famiglie da cacciare possono nmanere 
solo quelle che hanno figli richiamati alle armi, in realtà ri­
mangono anche le altre 121

. 

Il trattamento, però, non è uguale per tu tti , nel pod. 1385, 
nel 1940 , il responsabile del «furto», figlio del capo famiglia , 
è costretto a non poter più mettere piede nella casa paterna, al­
trimenti: 

«Se entro la fine del corrente mese verrà constatata nuovamen­
te nella famiglia la presenza del [ ... ] questo Ufficio provvederà 
a riprendere a carico del capo famiglia le pratiche per la d isdet­
ta in tronco» m. 

L'o.N.C. si è resa conto di combattere una lotta impossibile o 
forse la guerra, le pressioni del sindacato degli agricoltori e del 
P.N.F. l'hanno costretta ad una maggiore tolleranza. In ogni caso 
l'Opera nel corso degli anni ha mutato il proprio atteggiamento 
verso questi fatti. 

Durante le intervis te, sono state raccontate dai coloni diverse 
pratiche rivolte a portare una qualche nuova entrata nel bilancio 
familiare, e anche a diminuire il lavoro da compiere nel podere. 
Quando bisogna seminare del grano, ad esempio, la seminatrice 
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viene regolata normalmente sulla parte del campo più controllata 
dal fattore, mentre nella ,parte restante i semi vengono lasCiati 
cadere a distanze crescenti in modo tale che alla fine rimanga 
sempre qualche chilo di semente da poter utilizzare in altri mo­
di 129

• Chi ha una mucca da latte a volte vende parte del latte o 
fa del formaggio, sempre abusivamente uo. È stato raccontato 
di un colono che aveva addestrato i vitelli a non prendere il 
latte dalla madre, cosicché parte del latte poteva essere venduto. 
Il fattore che andava a controllare perché i vitelli di quel po­
dere fossero cosl magri, non poteva far altro che constatare che 
le bestiole non erano capaci di allattarsi direttamente dalle muc­
che 131 . 

Un'altra pratica illegale è quella di dare ai polli il grano da 
seme: 

«Si comunica, che in data 15 corrente, il sottoagente sig. Van­
nucci Zeno ha sorpreso il col. Coppe Elia del pod. 18, a gover­
nare i polli col grano datogli in consegna per la semina» 132

• 

Il concime distribuito in abbondanza, oltre ad essere vendu­
to, a volte è anche gettato nei fossi o buttato nella campagna in 
fretta e male per risparmiare tempo, questo è il racconto di 
Gabriele Bonaldo: 

«Ma dopo però il raccolto non veniva bene [se non si spargeva il 
concime, n.d.r. ]». 
«Bé oddio, non veniva bene no, non veniva bene perché ... ma e ... 
sempre per quello perché uno non ciaveva quell'interesse eli fare 
venire questo raccolto perché, come gli ho detto prima, ne veniva 
dieci e ne venivano cinque, era la stessa cosa non è che uno ciaveva, 
insomma dice io ... ho fatto cento quintali de grano quello n'ha fartti 
dieci , tanto ciaveva quello che n'aveva fatti dieci, e quello che 
n'aveva fatti dieci, e quello che n 'aveva fatti cento in quei momenti 
in quei periodi, dopo se vede che l'Opera ha visto, che la cosa non 
poteva andare cosl perché apposta avranno subito preso provvedi­
menti e fatto ... insomma messo subito quest'affitto dell'affitto ... in­
somma hanno mandato, la cosa di riscatto allora le cose so' cambiate 
su bi t O» 133 . 

Attraverso queste azioni i coloni in qualche modo dimostra­
no di non avere alcun interesse all'attività economica del po­
dere, è il caso segnalato da questo documento : 

~<Si propone per la disdetta in tronco il colono Franzolin Angelo 
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del pod. 19, perché recideva per incuria con la falciatrice, i ten­
din.ì di un bue che doveva poi essere macellato di urgenza. Av­
visava il fattore ed il veterinario dopo 4 giorni che il fatto era 
avvenuto. Il colono in oggetto, non ha alcun attaccamento al 
pOdere e nessuna cura al bestiame [ ... ] Rimproverato dal suo 
fattore, ebbe a dire che a lui premeva più la catena perché era 
la sua, che il vitello che era dell'Opera» 134

• 

Questo tipo di danneggiamento, questa «incuria» non sem­
pre è casuale, a volte ha l 'obiettivo di far morire la bestia. Il 
fattore, una volta constatata la morte della mucca, ne ordina il 
seppellimento, la notte poi i coloni la dissotterrano, la dividono 
tra. varie famiglie e la mangiano 135

• Dopo la scoperta da parte 
d~1J'o.N .C. di questa pratica, viene dato l'ordine di bruciare le 
bestie morte prima di sotterrarle . La macellazione illegale di un 
vitello morto e la distribuzione di carne a diverse famiglie 
v iene denunciata nel podere 1085 136

, alla famiglia del podere 31 
vie.ne addebitato il prezzo di una mucca morta per mancata sor­
veglianza. Nel fatto r isulta coinvolto un sottoagente dell'o.N.c. 
che viene licenziato 137

• 

Sempre riguardo alle azioni illegali, nei fascicoli consultati è 
conservata una denuncia per coltivazione abusiva di tabacco nel 
podere 74 138

, una per vendita abusiva di foraggio nel podere 
1083 139

• Per diversi poderi fuori dall'area considerata in que­
sta ricerca, vi sono documenti relativi all'opposizione indivi­
duale dei colon.ì alla semina e alla cura del cotone, una pianta 
che aveva bisogno di molta manodopera. 

Durante il periodo dello sfollamento 140 poi, molti colon.ì ap­
profittavano della confusione per non presentare il bestiame ai 
raduni; ecco in proposito questo documento: 

-<<Non è la prima volta che si provvede a fare segnalazioni del 
genere e nessun provvedimento è stato preso. Si prega pertanto 
.di tenere presente che tale atto mette in condizion.ì non solo 
di inferiorità, ma anche poco lusinghiere, il personale [ ... ] . Nel 
caso attuale si propone che 'la segnalazione venga fatta pervenire 
al ·Comando Tedesco perché provveda, tramite lo scrivente, a 
far ritirare direttamente il capo o quei capi non strettamente 
ne·cessari al concessionario» 141

• 

La notevole mole delle azioni illegali compiute dai coloni nei 
.cdhfronti dell'o.N.c., ha indotto uno studioso, Riccardo Maria-
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ni a vedere in questa zona una sorta di opposizione politica: 

«Quando ogni riserva è finita, inizia una interminabile serie di 
piccoli furti e quando la rabbia e l 'impotenza crescono, dai furti 
si passa agli incendi, al sabotaggio delle macchine, alla passività 
nei campi; cose che oggi si chiamerebbero "gatto selvaggio" e 
"assenteismo", ma quelle erano le mille forme di difesa e di 
attacco contemporaneamente che fanno di questa storia un epi­
sodio a parte dell'antifascismo italiano» 142

• 

L'interpretazione in senso politico di questo comportamento 
è data dalla semplicistica giustapposizione di categorie concet­
tuali tipiche dell' «autunno caldo» italiano, vissuto nelle bb­
briche alla fine degli anni '60, ad avvenimenti di natura com­
pletamente diversa. È il classico esempio dell'incomprensione 
di certa storiografia , che, non avvertendo le caratteristiche pe­
culiari del mondo contadino, ne travisa l'espressione . In que­
sto modo il comportamento dei coloni, visto negativamente dal­
l 'Opera, viene invece esaltato e considerato antifascista solo 
perché danneggia un ente del regime. È necessario invece ca­
larsi nella dimensione storica e culturale dei contadini per ça­
pire la natura delle loro reazioni al sistema al quale sono sog­
getti nell 'Agro Pontino, e non attribuire loro una coscienza po­
litica che essi non hanno. Basta conoscere un poco la storia del 
mondo rurale per accorgersi, ad esempio, che l 'appropriazione e 
la vendita abusiva di merci appartenenti all'o.N.c. hanno un 
loro equivalente nei furti campestri tanto frequenti anche nel 
Veneto già nell'Ottocento. 

«Nel Veneto le manifestazioni di protesta, di lotta , di conte­
stazione, restavano nel secondo Ottocento quasi sempre margi­
nali, non agivano io profondità. Esistevano certo l'intensificarsi 
del furto campestre, i moti del macinato, gli scioperi e le agita­
zioni nelle campagne: ma è da chiedersi quali fossero l'esten­
sione e la portata reali di questi fenomeni» 143

• 

Ancor più che nel Veneto nell'Agro Pontino, i coloni proprio 
perché emigranti sradicati dal loro ambiente, non sono io grado 
di organizzare nessuna opposizione antifascista. Le loro inizia­
tive sono di natura individuale, e quindi non hanno nessuna 
possibilità di incidere profondamente nella realtà, e tanto me­
no di essere espressione di una coscienza sociale e politica. La 
rabbia verso l'o N.e., e soprattutto verso il fattore o il direttore 
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dell'azienda, non assume mai il carattere di oppos1ztone al re­
gime e nel mio-liore dei casi la protesta o le richieste di un lni­
~liore trattam~nto si incanalano nelle strutture politiche esi-
o 
stenti: il sindacato e il P.N. F. 

Altre volte, invece , i coloni chiedono aiuto direttamente ai 
·<<f>otenti», a Musso lini in primo luogo , a dimostrazione di quan­
td siano profondi i legami di consenso con l 'autorità. 

8. I coloni nelle relazioni di polizia 

·"tJna fonte molto importante per conoscere il comportamento 
politico dei coloni è costituita dalle «Relazioni trimestrali sulla 
si tuatione politico-economica della provincia di Littoria», con­
servate presso l'A.C.S. e che interessano il periodo che va dal­
l'aprile del 1937 al dicembre del 1942. 

Da questa fonte non si rilevano per i coloni atteggiamenti 
tali da poter inquietare le autorità di polizia . Ecco come nel­
l'aprile del 19 3 7 il questore di Li ttoria descrive la situazione: 

«La condizione economica dei coloni dell'Agro Ponti no è buona 
·e le autorità rivolgono tutta la loro attenzione per migliorarla; 
a tal fine è stato recentemente approvato il nuovo patto 
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Il vero problema nell'Agro Pontino è costituito dagli operai: 

«D 'altra parte, nel settore industriale, terminate le grandi opere 
di' bonifica se non ne verranno iniziate altre non vi sarà possi­
bilità di dare lavoro ai disoccupati, fra i quali non è piccolo il 
numero degli immigrati da altre parti del R egno al tempo della 
bcihlfica e che hanno preso qui residenza. (Ciò si verifica in par­
tico1ar modo per i Comuni di Cisterna e di Terracina) [ ... ] . Le 
2ondizioni dei coloni permangono invece relativamente soddi­
sfacenti» 146

• 

·una volta finita la bonifica, non c'è più lavoro per gli abitan­
ti dei monti Lepini che già hanno perduto la possibilità di scen­
dere nella palude Pootina per ricavare qualche cosa . 

«Il disartio economico già segnalato e che aduggia i rurali di 
Se'zze - Priverno - Roccagorga - Sonnino - Norma - Bassiano -
Prossedi - Terracina etc. non tende pertanto a risolversi. Le fa-
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miglie bisognose, nel solo settore agricolo, sono circa 2 .000 e 
non ricavando più come una volta, sia pure stentati, i mezzi 
per vivere dalla palude, sono costretti a cercare lavoro nelle im­
prese di pubblica utilità» 1

.(/. 

Intanto l 'aumento dei prezzi peggiora le già precarie condi­
zioni della popolazione locale; in proposito ecco un rapPQrto 
del dicembre 1938: 

«Costo della vita 
I generi di largo consumo non hanno subito sostanziale aumen­
to di prezzi ad eccezione di qualche lieve aumento negli oli, 
grassi e latticini. Il disagio economico però è sempre sensibile, 
come di conseguenza è maggiormente avvertita la pressione fi­
scale. Naturalmente il disagio economico è ·in particolar modo 
aggravato dalla disoccupazione oltre che dalla sperequazione tra 
il costo della vita e i guadagni limitati» 148

• 

Anche i coloni sono in pratica dei salariati, e proprio perché 
il minimo garantito di 1.500 lire annue è insufficiente, nell'au­
tunno del 19 38 il sindacato fascista promuoverà una manife­
stazione. 

La situazione comunque rimane sostanzialmente sotto il con­
trollo delle autorità, come si ha cura di sottolineare nelle rela­
zioni in questione: 

«Per quanto il disagio economico incida sensibilmente nella 
massa, pur tuttavia la popolazione si conserva sempre discipli­
nata ed ossequiente al regime» 149

• 

Quando, scoppiata la guerra, sopraggiunge il tesseramento, 
con una razione di pane ben più bassa di quella delle province 
confinanti, i coloni non danno nessun problema alle forze di 
polizia, a differenza degli abitanti dei monti Lepini e del sud 
della provincia. 

Nella relazione del 24 giugno del 1941, si segnala un ampio· 
scontento tra le popolazioni di Priverno, Sezze, Sonnino, nel 
settembre dello stesso anno, donne con bambini in braccio pro­
testano per il pane a Fondi e a Formia nel sud della provincia . 
Nel marzo del 1942 delle donne con i loro bambini protestano 
a Cisterna, nel giugno 'Vi sono, sempre per il pane, manifesta­
zioni a Gaeta e Roccagorga. Durante lo stesso periodo: 

120 

«Un certo malcontento si era manifestato tra i coloni dell'Opera 
Nazionale Combattenti sulle modalità del passaggio dei poderi 
in proprietà od in affitto» 150

• 

I coloni continuano ad essere degli emigranti venuti a «far 
fortuna» nell'Agro Pontino, sono Il per lavorare e soprattutto 
.in vista del passaggio di proprietà dei poderi si manifesta la loro 
preoccupazione maggiore: diventare padroni della terra che 1a­
v<>rano. Come prima gli operai, anche i coloni sono isolati, man­
cano di legami reciproci, di una conoscenza che vada al di là di 
una semplice affinità data dal paese di origine, e la minaccia 
delJo sfratto li rende facilmente ricattabili. Tornare in paese 
non si può, un nuovo lavoro è impossibile trovarlo nell'Agro 
Pontino, non c'è scelta se non quella di sopportare. 

Oltre a questo, a differenza degli abitanti circostanti l'Agro, 
i coloni sono al centro di una impresa di tale portata, da far 
sl che la loro situazione sia tenuta in considerazione da alcuni 
settori del regime fascista. La confederazione fascista degli agri­
coltori si è mossa a loro favore quando il minimo garantito è 
diventato troppo basso, il segretario federale del P.N.F. di Lit­
toria sostiene le richieste di alcuni concessionari anche in con­
trasto con la politica dell 'o.N.C., il C.M.C.I. nel 1934 ha accusato 
l 'o .N.c. di usare un sistema sbagliato nei loro confronti. 

Pur nelle loro misere condizioni di vita, non fosse altro che 
per la speranza di poter vivere meglio una volta diventati pro­
prietari , i coloni sono dei privilegiati rispetto alla popolazione 
locale che non ha la pur minima possibilità di migliorare le 
proprie condizioni , che sono addirittura peggiorate dopo la bo­
n ifica. 

Solo in pochissimi casi i coloni sono coinvolti in episodi di 
«criminalità politica» , alcuni sono relativi a famiglie originarie 
della colonia italiana di Majovliani in Jugoslavia, residenti nei 
poderi della zona di Aprilia. 

Nel 1939 un colono e un barbiere diffondono ad Aprilia 
notizie «disfattiste» m, nel 1941 un concessionario dell'o.N.C. 
pronuncia frasi «antinazionali» in osteria 152

, sempre in quel­
l'anno il figlio di un colono denuncia il padre per aver detto 
frasi contro il Duce 153

• 

La poca fiducia che hanno le autorità nei confronti delle fa­
miglie provenienti dall'estero viene messa in evidenza da quanto 
accade sempre ad Aprilia nel 1943. In quell'anno fanno base 
nella cittadina due distaccamenti militari composti da slavi di 
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cittadinanza italiana e per clue volte comapiono sulla porta del-
la Unione agricoltori di Aprilia frasi «antinazionali». , . 

In una lettera alla dir. gen. di P.s. il prefetto di Littoria 
scnve: 

«Nel territorio di Aprilia risiedono, da due anni, circa 70 fami­
glie rimpatriate dalla Jugoslavia e dalla Romania, colle quali 
non è improbabile che i militari delle due compagnie complot­
tino su questioni di ordine politico, dato che parlano la mede­
sima lingua e perciò è impossibile ogni controllo» 154

• 

Visro che parlano una lingua incomprensibile, non fa diffe­
renza che sia romeno o iugoslavo, i coloni provenienti dall'este­
ro sono sospettati di comp1ottare politicamente con dei soldati 
slavi. Il fatto però che le scri tte compaiano solamente sulla 
porta della Unione agricoltori, fa pensare che gli autori siano, 
più che dei soldati , delle persone non soddisfatte dell'attività 
del sindacato fascista che avrebbe dovuto tutelar<= i colonL 

Altri episodi di «criminalità politica» possono essere rtu 
utili per capire lo stato d 'animo dei coloni verso l'Opera p iù 
che verso il fascismo. 

Nel 1934 una donna mentre sta per essere sfrattata con la 
famiglia dal pod. 848 ingiuria il Duce 155

, nel 1936 un colono 
del pod. 578 viene interrogato sulla costituzione di una cellula 
comunista a Littoria e per aver detto secondo due testimoni che: 

«Una sua prima vittima dovrebbe essere l'agente dell 'o.N.c. 
incaricato della sorveglianza del suo podere» 156

• 

Il 7 agosto del 1940 l'o.N.C. di Littoria scrive ai carabinieri 
della ci ttà: 

«Il giorno 25 luglio u .s., il colono capo fa miglia Demaren Ar­
cangelo del podere 304, rimproverato giustamente dal sotto­
agente di zona, sig . Montefusco, per la rottura ingiustificata di 
un attrezzo agricolo, si rivolgeva al predetto pronunziando le 
seguenti frasi oltragiose: "Serpente a te e il Duce", " La porca 
Amministrazione col suo Direttore mi lascia senza pane"» l'n_ 

Nella lettera che accompagna la missiva dell'o.N.c., il prefet­
to di Littoria scrive: 
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«D Da Maren ha ammesso di essere stato dal Montefusco rim­
pToverato nelle modalità di luogo e di tempo surriferite, ma ha 
esduso nel modo più assoluto di aver pronunciato frase co­
munque allusiva od oltraggiosa all'indirizzo del Duce. È risul­
tato che qualche mese fa il Montefusco aveva multato di L. 50 
il colono suddetto che, peraltro, non vede di buon occhio [ ... ]. 
.È padre di cinque figli viventi , il più giovane dei quali conta 
17 anni. Vive in non buone condizioni economiche. Si ritiene 
che se pure avesse pronunziato la nota frase ingiuriosa, l'avreb­
be fat to solo per rintuzzare in un impeto d'ira il modo provo­
catorio con cui gli parlò il Montefusco» m. 

È lo stesso prefetto che mette in luce oltre alle «non buone 
condizioni economiche» della famiglia, i difficili rapport i tra il 
personale dell'o.N.C. e i coloni, sempre ai ferri corti tra loro 
cori una amministrazione in grado di far pagar caro ai conces­
sionari la pur minima «insubordinazione» con una multa, un 
processo davanti a un t ribunale militare, una denuncia falsa. 

I documenti dell'A.c.s . informano di altri due casi in cui so­
no coinvolti contadini, il primo riguarda un contadino origina­
rio della provincia di Treviso e rimpatriato dalla Francia con 
la famiglia nel 1939, che ha insultato il Duce 159

, il secondo ri­
guarda un colono del pod. 706 originario della provincia di 
Vicenza che, mentre compie il servizio militare pronuncia frasi 
contro il re e il D uce e viene proposto per il confino 160

• 

Data l 'estrema pignoleria con la quale viene registrato qual­
siasi- «crimine politico», si può essere certi che nell'Agro Pon­
tino i coloni non hanno costi tuito mai un problema né per le 
autorità di polizia né per il regime. 

Alla luce di questi documenti, appare poco attend ibile la 
teoria che Riccardo Mariani sostiene nel suo libro Fascismo e 
città nuove. Secondo questo studioso , nell'Agro Ponti no sareb­
bero ·state spedite dai podestà e dai federali del Veneto e della 
Romagna solo famiglie «Scomode» che avrebbero dato poi al 
fascismo grandi problemi. Prendendo in considerazione le cifre 
dei denunciati al Tribunale Speciale per la difesa dello Stato , 
Mariani nota che la Lombardia ne aveva avuto 1301 , il Vene­
to 755, l'Emilia-Romagna 688, la Toscana 426, il Lazio 392 . 
Siccome nell 'Agro Pontino ci sono soprattu tto veneti e roma­
gooli 161 è chiaro, secondo il Mariani, che sono state scelte per 
colonizzare l'Agro persone provenienti da regioni «pericolose» 
per il regime: 
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«Se anche non furono queste stesse persone [quelle denunciate 
al Tribunale Speciale, n.d.r.] ad essere inviate in Agro Fantino, 
rappresentano però l'emergenza di una situazione giudicata.,f\O.n 
certo favorevole per il regime e che autorizza a pensare .a un 
più vasto e diffuso stato di insoddisfazione su cui le gerar~hie 
locali intervennero, tra l'altro, "diradando" con un attento invio 
in Agro Fontina prima e nelle colonie poi» 162 • • 

Per suffragare questa ipotesi, il Marian.i dà per buone tutte.Ie 
affermazioni dell'o.N.c. per quanto riguarda la provenienza dei 
coloni, soprattutto dal proletariato urbano, riportando alcu-ne 
cifre sulle persone che prima di giungere nella zona esercitavano 
altri mestieri, evitando accuratamente, però, di citare il nume­
ro complessivo di queste persone: 928 su 19.300 coloni. il 
4 ,8%. Avallando tutto ciò che l'o.N.C. dice dei suoi conces­
sionari, il Mariani non si accorge di appoggiare la posizion~ di 
un ente chiaramente interessato a scaricare sulle famiglie colo­
niche le responsabilità di un sistema sbagliato. 

9. I cambi di podere e le disdette 

L'arrivo nei poderi non costituisce per tutt1 1 membri della 
famiglia una tappa definitiva, capita spesso che alcuni compo­
nenti se ne vadano, ma anche che altri arrivino dal paese, ad 
aumentare le unità lavorative. 

Nei 113 poderi della zona di Borgo Grappa, risulta che 'da 
17 si sono allontanate una o più persone, in sei casi senza au­
torizzazione. n motivo di questi allontanamenti, quando è spe­
cificato, riguarda soprattutto disaccordi familiari quattro ca~i, 
problemi di salute due casi, e incompetenza nel lavoro agricolo 
un caso. In dieci poderi c'è stato un accrescimento del numero 
dei componenti le famiglie per l 'arrivo di parenti dal Veneto, 
e questo in un caso ha reso possibile lo sdoppiamento del nu­
cleo familiare , che si è distribuito in due poderi. Nel corso 
della permanenza neU' Agro, dodici famiglie, particolarmente 
numerose, si sono sdoppiate ed hanno avuto un secondo pode­
re, in due casi famiglie numerose hanno chiesto lo sdoppiamen­
to ma non lo hanno potuto avere perché non avevano un suffi­
ciente numero di unità lavorative ed una di queste ha preferito 
lasciare l 'Agro Fontino. In due casi c'è lo scambio del podere 
tra famiglie, infine tre famiglie se ne sono andate dall'Agro 
senza motivo. Dieci famiglie sono state disdettate, tre per azioni 
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illeg;ùi, tre per insufficienza di unità lavorative causate dall'ab­
bandono della famiglia di uno o più componenti, quattro per 
motivi diversi. Questa situazione ha portato a far sì che rispet­
to ai 113 poderi, in 75 abbia vissuto solo una famiglia, in 32 
due, in 5 tre; questi dati sono molto utili per avere presenti 
alcuni aspetti de!Ja vita dei coloni. 

Il legame che le famiglie venete hanno con il paese di origine, 
con i parenti, è ancora molto forte . Ci si scrive e nelle lettere 
si parla della possibilità per i rimasti di venire nell'Agro, di 
avere una casa, di sistemarsi. Anche se la vita nella nuova terra 
non è facile, è probabilmente migliore di quella che si continua 
a vivere nel proprio paese. 

Se molti vengono, altri se ne vanno, e soprattutto per disac­
cordi in famiglia , questo non deve stupire dato che: 

«Molte sono le famiglie costituitesi per l'occasione in modo 
artificiale, con l'aggregazione di elementi di lontana parentela 
anche estranei» 163

• 

Le famiglie per avere un podere devono comprendere un 
certo numero di unità lavorative, soprattutto uomini e donne 
adulti, se un nucleo famigliare non è sufficiente, se ne aggrega 
un altro, si chiamano fratelli, figli, zii, anche i parenti più lon­
tani. Vengono ad abitare insieme in un podere, persone che 
spesso prima quasi non si conoscevano a questo causa note­
voli problemi di convivenza. 

In secondo luogo, più numerosa è la famiglia , maggiori sono 
le possibilità che queste comprendano persone che svolgevano 
lavori diversi da quello del contadino. Anche se l'o.N.C. ha tut­
to l'interesse ad esagerare il numero dei coloni non contadini , 
sicu ramente alcuni non sanno lavorare la terra, o avrebbero 
preferito altre occupazioni. D 'altra parte, date le caratteristiche 
economiche del Veneto, trovare famiglie numerose composte da 
soli agricoltori è praticamente impossibile . 

Un'ultima cosa da tener presente, è che tra le unità lavora­
tive necessarie per avere un podere, ci sono molti giovani, gio­
vani che magari avrebbero voluto fare un altro lavoro, un'altra 
vita, diversa da quella di colono. Lo scontro generazionale, già 
di per sé difficile, lo è ancor più nelle famiglie coloniche. 

«La famiglia Sellan per la discordia regnante tra il capo fami­
glia da un lato, la moglie ed i figli dall 'altro, non potrà mai riu-
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scire a raggiungere il fine al quale deve tendere ogni famiglia 
nell'Agro Pontino. Pertanto ogni ulteriore permanenza nel po­
dere aggraverebbe il disagio familiate, oltreché il debito colo­
nico. Si propone pertanto la disdetta della famiglia colonica 
Sellan del podere n. 1379» 164 • 

La struttura gerarchica, ben presente nelle famiglie patriar­
cali venete, viene rafforzata artifìciaLuente dal fatto che l'am­
ministrazione dell'Opera richiede un capofamiglia con ·il quale 
trattare tutti gli affari del podere, carica soggetta al suo bene­
stare e che può anche essere revocata. 

«Poiché Nalesso Arturo capo famiglia della colonia indicata al­
l'oggetto sciupa il danaro in vino ubriacandosi continuamente 
trascurando i lavori del podere e con tale contegno è causa di 
dissidi famigliari , questa Direzione propone di sostituirlo nelle 
mansioni di capo famiglia col fratello Umberto» 1o5. 

È il capofamiglia che decide per tutti, il responsabile, ad 
esempio dei soldi da chiedere o da ritirare, è lui anche che deve 
sempre avere la tessera del P.N.F .. Tutti devono lavorare nel 
podere, se qualcuno vuole andarsene può far correre il ri­
schio alla sua famiglia di essere cacciata per insufficienza di uni­
tà lavorative. I coloni devono chiedere l'autorizzazione della 
O.N.c. per lavorare fuori dal podere, per andarsene, per far 
venire dei parenti, per adottare un bambino 166

• In questa situa­
zione non stupisce che alcune famiglie se ne siano andate o sia­
no state cacciate per disaccordi familiari, tutto questo non fa 
che evidenziare la realtà di una convivenza piena di difficoltà 
sicuramente accresciute dalla mancanza di soldi e di autonomia. 

I litigi però portano a una cattiva conduzione del podere, 
quindi bisogna riappacifìcare la famiglia: 

«Porto a vostra conoscenza che neUà famiglia Frezza del pod. 
12 esiste un profondo disaccordo. Ho tentato più volte di ri­
concilia re i due cognati ma non ho raggiunto mai lo scopo. Ta le 
sta to di cose , oltre che essere di grande danno al buon andamento 
del podere, potrebbe essere anche causa di qualche forte litigio. 
Desidererei che i due fossero chiamati alla Vostra presenza, im­
ponendo loro di porre termine all'attuale stato di cose. 

Il Segretario Politico 

Bigi Domenico 
Vincere» 167

• 
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In questo C<lSO i litigi familia1·i diventano un caso «politico». 
A volte i rapporti tra i componenti sono tali da portare alle 
calunnie più gravi, come nel caso di una famiglia colonica di 
Aprilia dove un fialio denuncia il padre per frasi contro Mus-

' "' · f . 1· 168 L salini , mai pronunciate , per pot~r dJVentare capo_ am1g 1a, . a 
coabitazione di molte persone m case troppo p1ecole puo por­
tare anche ad altri gravi problemi; nel 1943, un colono chiede 
lo sdoppiamento della famiglia, non concesso, perché: 

«È venuto a mancare il buon accordo in seguito al contegno 
usato dal fratello ... verso una nipote» 169

• 

Le famiglie coloniche dell 'o.N.C. hanno una composizione 
media di circa dieci persone, alcune di esse, le più numerose, 
raggiungono anche i trenta componenti, co~e nel caso di quella 
di Rosina Menin, o i venticinque, come nporta questo docu­
mento: 

«si comunica che questa D irezione esprime parere contrario 
ci rca lo sdoppiamento della famiglia di cui all'oggetto, per 
quanto sia composta di ben 25 persone (di cui ~ uomini, 2 d?t~­
ne, 3 ragazze rispettivamente di l7-l 5-14 anm c _17 bambmt) 
poiché i nuclei che ne deriverebbero dallo_ sdoppt~mento. n?: 
darebbero affidamento per la buona conduztone de1 poden» . 

Ed ecco qual è la situazione di questa famiglia: 

«Ques ta Direzione esprime subordinato parere che alla stessa 
[famiglia, n.d.r. ] venisse assegnato un sussidio di lire 30~ onde 
metterla in grado di vestire e calzare i figli che si trov~no m un~ 
condizione disastrosa, tanto che il padre è costretto d1 non farh 
frequentare la scuola, sia per le ragioni sopra esposte, sia per­
ché non è in grado di poter acquistare i libri occorrenti» 171

• 

Molte fa miglie cambiano podere più volte, perché aumenta o 
diminuisce il numero dei componenti, per ragioni di salute , op­
pure perché il terreno è pessimo. Il colono Faccin Pietro, ad 
esempio, chiede di cambiare podere perché nell'annata 1934 
dopo la semina: 

«A causa alla qualità del Terreno inpegnato di umidità scom­
pari tutto senza poter ricavare una minima parte del fabisogno 
per il Bestiame». 

Nella seconda annata, 1935: 
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«e pure la detta annata il prodotto fu quast mmLIDa per non 
dir nulla». 

«Viene 3 - annata la cui situazione è ormai compreta - in esstre­
me condizioni di impazienza senza poter seminare grano se non­
che in minima parte con 'forche, e tutti gli Erbai minaciano d i 
scoparire giorno per giorno» m. 

Il parere dell'azienda del Grappa è che nonostante la fam i­
glia Faccin sia «un 'ottima famiglia colonica» 173

: 

«Tenuto presente che nelle condizioni del Faccio si trovano 
molte altre fa miglie dell'Azienda, questa Direzione per non crea­
re precedenti esprime parere sfavorevole per il trasferimento 
richiesto» 174

• 

I coloni che hanno il podere cattivo se lo devono tenere, non 
c'è scelta , «molte altre famiglie dell 'Azienda» e dell'Agro Ponti­
no si trovano nelle stesse condizioni. Una bonifica affrettata, 
una colonizzazione precipitosa , hanno obbligato l'o.N.C. ad ap­
poderare terreni pessimi, chi ci rimette sono i coloni, specie 
quando poi dovranno pagare dal 1941 il riscatto di un podere 
che non rende nulla. Da quell 'anno, benché in molti continuino 
a chiederlo , non è più possibile cambiare podere. 

Si è già visto com~ la sottrazione di parte del raccolto e la 
vendita di concimi o razioni alimentari possa essere causa della 
disdetta in tronco del contratto, ferma restando la possibilità 
della disdetta ordinaria, alla fine di ogni anno agrario. 

Nel contratto del 1932 le cause previste (art. 15) per la d i­
sdetta in tronco sono sei: violenza a dipendenti dell 'o.N.c., 
furti o danneggiamenti gravi alla proprietà, abbandono o impe­
gno di vendita del bestiame senza autorizzazione, abbandono 
del podere da parte della famiglia colonica, qualunque atto di­
sonesto commesso ai danni dell 'o.N.c., recidiva inadempienza 
delle condizioni previste dal contratto. 

Nel contratto di mezzadria del 1936, nell 'articolo 6, c'è qual­
che novità, oltre ai sei casi previsti se ne aggiungono altri due: 

«a) indegnità politica pronunciata dai competenti organi del 
partito» 

«c) qualsiasi condanna penale del rcggitore della famiglia co­
lonica» . 

Sono due casi che nulla hanno a che fare con le capacità la-
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vorative del colono e danno all'o.N.C. la possibilità di control­
lar)Q sia politicamente che penalmente. Oltre a questo, nel nuo­
vo. contratto c'è anche un aumento degli obblighi del concessio­
nario (art. 14) sempre a vantaggio delle possibilità di disdetta 
da parte dell 'o.N.c. 

Già nel 1933, l'Opera in un suo documento segnala che cin­
que famiglie sono state licenziate «in seguito alla loro opera di 
sobiJlazione tra i coloni» 175

, ma è chiaro che dal 19 36 le possi­
b ili tà di disdetta per ragioni politiche sono molto maggiori. 

Il 31 maggio 1946 in una comunicazione riservata il Diret­
tore Generale dell 'o.N.C. di Roma , scrive alla sede di Latina che 
un ex colono, estromesso dal podere nel 1938 , dal 1944 ha 
m! ndato numerosi esposti per essere riammesso nel podere 
perché: 

«Asserisce di essere stato estromesso per motivi politici a se­
guito di contrasti con l'allora Direttore Dott. Malfatti-Neri , e 
precisa che il suo allontanamento dal podere è stato causato dal 
fatto di non essere stato iscritto all'ex partito fascista» 176

• 

La lettera prosegue citando i «chiarimenti» ricevuti sulla 
questione dalla sede di Latina nel 1944 secondo i quali il sig. 
Marigo è stato licenziato per questioni relative alla cattiva con­
duzione del podere . Benché l'ex colono abbia inviato tre dichia­
razioni in suo favore , una fu·mata da un ex fiduciario dei coloni 
di Borgo Isonzo, una firmata da un ex agente dell'o.N.C. del 
borgo, una firmata da 20 coloni, l'Opera non ha mai riammesso 
il ·sig. Marigo nel suo ex podere. 

f. molto diffìciJe poter sapere q uanti coloni siano stati cac­
ciari per «sovversivismo» anche se, w tto altre motivazioni , si­
curamente ce ne sono stat i, ma, visto il comportamento politico 
dei coloni come risulta nei documenti di polizia, questa moti­
vazione è stata probabilmente solo una delle tante usate dalla 
O.N.C. per Hberarsi di elementi indesiderati . 

La disdetta del contratto viene decisa in apposite riunioni tra 
l'o.N.C., il C.M.C.I., il prefetto, la confederazione dei lavoratori 
agr1coli, il federale , l'Opera non può decidere ciò che vuole; 
sicuramente ragioni di opportunità politica vengono imposte 
all'ente in questa materia 177

• 

Dal 1940 ad esempio nessuna delle famigl ie che dovrebbero 
essere sfrattate per «furto» lascia il podere, sarebbero dovute 
rimanere solo quelle con familiari mobili tati in guerra , in realtà 
rimangono tutte . 
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Una volta sfrattata dal podere, la famiglia colonica è letteral­
mente in mezzo a una strada, il caso che segue è indicativo. Il 
capofamiglia del pod. 13 79, disdettato per insufficienza di uni.­
tà lavorative, scrive all'o.N.C. di Littoria poco prima di essere 
sfrattato chiedendo: 

«Vivamente prego la S.V.I. a voler prendermi in considerazione 
e darmi run'ocupazione stabile sempre qui nell'Agro Pot;ttino 
essendo poi anche Cittadino Littoriano» 178

• 

Ecco l'esposto sempre dello stesso colono trasmesso dal fede­
rale di Littoria all 'o.N.c. dopo lo sfratto. 

«Trovandosi in condizioni assai disastrose perché disdettato .dal­
l'o .N.C. prega la S. V. Illi.ma per un cortese aiuto, avendo il 
mobilio all'intemperie che perisce, disoccupato e senza mezzi , 
pregherei la S. V. Illi.ma per un cortese interessamento presso 
l'o.N.C. al fine di poter mettere il mobilio in un locale al sicuro. 

Sellan Sante» m. 

Se ancora non è ben chiara la condizione degli sfrattati ,. -~çco 
la minuta di una circolare inviata a tutte le aziende O.N.C. del­
l'Agro. 

«Il dr. Brunori riferisce che la fam. col. Galeazzi Alessandro 
(Grappa 1399) in attesa di disdetta anzi di sfratto, è in condi­
zioni misere , non essendo più sovvenzionata dali' Azienda; alcu­
ni dei figli del Galeazzi vanno a mendicare nelle altre case co­
loniche . Siccome è avvenuto ancora che le Aziende sospendono 
ogni sovvenzione e fornitura di viveri ai coloni disdettati , e ·il 
periodo di attesa del perfezionamento delle pratiche legali può 
essere lungo, è evidente che occorre provvedere al sostenta­
mento dei coloni , anche non meritevoli , per ragioni ovvie di 
umanità ed opportunità» 11

.,. 

Purtroppo anche i coloni «non meritevoli» sono esseri umani. 
Ecco come Emilio Sereni commenta l'applicazione del contrat­
to di mezzadria nelle zone bonificate dell 'Agro Pontino e Ro­
mano: 

«L'artificiale impianto di un contratto estraneo alle condizioni 
ed alle tradizioni locali, realizzato sovente con coloni estrane i 
all'ambiente è sboccato nel ripristino di una vera e propria .ser-
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vitù della gleba. Il ricatto politico si aggiunge a quello econo­
mico, finanziario e contrattuale per incatenare alla terra la fa­
miglia colonica, che si trova in uno stato di assoluta dipenden­
za>> 1s1. 

iO. Il passaggio di proprietà dei poderi 

Il 26 ottobre 1941 , i coloni firmano il contratto che avrebbe 
permesso loro di diventare proprietari del podere in cui vivono. 

In modo da adattarsi meglio alla realtà economica di ogni 
fondo , i tipi di con tratto stipulati sono quattro 152

: 

Tipo A: «Contratto di promessa di vendita», prevede che il 
concessionario versi in 60 semesttalità la cifra stabilita per il 
riscatto del podere, diventandone così proprietario. Per il be­
stiame avrebbe dovuto pagare un 'altra somma in rate semestrali. 

Tipo B: uguale al preceden te, solo che il pagamento del ri ­
scatto inizia dopo cinque anni, durante i quali il colono avrebbe 
pagato solo gli interessi della somma prevista per il riscatto 
del podere stesso. 

Tipi C e D : «Contratto di affitto a miglioria con obbligo di 
compravendita» e «Contratto di affitto semplice», sono rinno­
vabili di anno in anno . In questi casi l'o.N.C. rimane proprieta­
ria dei poderi e quindi con la possibilità di esercitare sui coloni 
un controllo simile a quello previsto nei contratti di mezzadria 
precedenti . 

Anohe nei primi due tipi, però, la tutela dell'Opera è molto 
forte per tut to il periodo del riscatto. Secondo l'art. 4 in caso 
di inadempienza dell'assegnatario: 

«L'o.N.c. può dare disposizioni perché l 'assegnatario stesso si 
attenga per le singole operazioni di conduzione alle norme tecni­
che agrarie da essa stabilite. 
Pe r vigilare sull'adempimento degli obblighi previsti dalla pre­
sente convenzione, funzionari e incaricati dell'o.N.C. potranno 
in pgni tempo e senza bisogno di preavviso o altro atto accede­
re sul podere assegnato e sue pertinenze e fare tutti quei rilievi 
ed indagini che riterranno opportuni». 

Il passaggio di proprietà appare quanto meno affrettato, solo 
nel 1939 i poderi autosufficienti sono 400 su 2953 , il 13,5%, 
e infatti poi i coloni che sarebbero stati in grado di firmare i 
contratti di tipo A e B, sono una minoranza. 
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Tipo 
A 
B 
c 
D 
Mezzadria 

Totali 

CONTRATTI FJRM~Tl JS3 

276 
195 

2123 
305 

2 

% 
9,4 
6,7 

72,7 
10,.5 
0 .7 

2921 100.0 

A+ B = 471 ; 16,1% 

C + D+ Mezzadria = 2450 ; 83.9% 

Quasi 1'84% dei coloni firma un semplice contratto d 'affiçto, 
alcuni ancora di mezzadria. Conoscendo la bassa produttività dei 
poderi, valeva proprio la pena di far partire in quell 'ano~ la 
fase del passaggio di proprietà? Per troppo tempo però le co.se 
non sarebbero migliorate, nell'impresa di bonifica e di coloD:tz­
zazione dell 'Agro Pontino il governo ha compiuto errori ormai 
irreparabili. 

In una relazione del maggio 1941 il presidente dell'o.N.C., 
dopo aver delineato il piano finanziario per il trasferimento del­
la proprietà dei poderi, scrive: 

«Nella massa dei poderi dell'Agro Pontino costituiti su una 
vastissima zona di terreno di formazione geologica ben differen­
te, vi è una percentuale - peraltro non rilevante - di poderi i cui 
terreni male si prestano alla costituzione di una proprietà che 
sorga dal bracciantato» 184

• 

Primo errore, voler appoderare tutta la wna con degli ex 
braccianti in ossequio alla politica della «sbracciantizzazione>> 
voluta dal fascismo. 

«Se fosse stato possibile all'inizio della trasformazione Fontina 
avere a disposizione tutti gli elemenri che costituivano le pecu­
liarità tecniche e conseguentemente economiche di tali terreni 
e trarne profitto dalle successive esperienze di appoderamento 
niun dubbio che sarebbe stato opportuno orientare l 'economia 
agraria di tali terreni sulla base delle aziende medie e non della 
piccola proprietà. Si tratta infatti di terreni i quali esigono l'ap­
porto di ingenti capitali fissi e soprattutto circolanti che non 
possono essere posseduti dall'acquirente per la sua origine» 185

• 

Secondo errore: non essendo stato fatto un esame approfon­
dito dei terreni, sono stati dati ai coloni poderi troppo piccoli, 
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imprt>duttivi rispetto alle loro capacità tecniche ed economiche, 
podér.i' sui quali per anni centinaia di famiglie hanno lavorato 
inutilmente. 
«Anche dopo diversi anni dalla loro costituzion7 .tali P<;>deri -
circa' 390 - risultano di scarso reddito se non addmttura 10 per­
dita.' La sistemazione di tale gruppo in proprietà ai coloni è pie­
n,a di l.ncognite per l'Opera, per i coloni stessi e soprattutto_ per 
le finalit'à sociali che il Regime ha posto a base della redenziOne 
Pontina. Non si può infatti negare che anche attribuendo ai 
coloni un attaccamento al fondo e una attività intensa, difficil­
mente con l'economia agraria imposta loro dalla realtà , essi po­
tranno trarre dal podere un reddito che permetta insieme un 
sostentamento sufficiente e un'equa rimwlerazione dei capitali 
investiti dall'Ente. Il complesso di tali poderi costituisce un 
peso morto che reca un danno economico attraverso necessit~ 
di integrazioni siano queste a carico dell'Ente sotto forme ~t 
abbuoni estaglio, siano a carico degli altri coloni con la costi­
tuzione di un fondo di mutualità, si aggiunga il danno morale 
anche più grave poiché una esigua minoranza in condizioni di 
disagio adombra l'esito felice di tutta l'impresa» 1

M. 

Questa la soluzione prevista per il «peso morto»: si vendono 
i poderi improduttivi e con il ricavato si diminuisce il prezzo 
del riscatto degli altri . E le famiglie? 

«Né infine può sorgere motivo di eccessiva preoccupazione per 
le famiglie coloniche che attualmente occupano tali poderi. La 
tranquilla sistemazione di esse è stato il primo pensiero del ri­
ferente. Mi è d'uopo peraltro farVi presente che le organizza­
zioni ·sindacali dei lavoratori sono pienamente convinte e lo 
hanno dichiarato esplicitamente che una epurazione da 200 a 
300 famiglie si rende necessaria nell'Agro Pontino con l'allon­
tanamento dei neghittosi e dei disonesti» 187

• 

Più avanti viene chiarito che: 

«Almeno 200 famiglie circa devono lasciare l'Agro Pontino 
non avendo apprezzato il munifico dono dd Regime [ ... ]. 
Oltre 150 famiglie invece potranno trovare posto nei poderi 
costituiti dall'Opera nel Volturno» 188

• 

Ma è proprio sicuro che le famiglie sono «neghittose e diso-
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neste» solo per loro colpa e non magari p!rché il trattamento 
ricevuto dall 'o.N.C. e il cattivo terreno hanno determinato un 
comportamento di questo tipo? 

«Il riferente ritiene che la nuova sistemazione agraria che ~iene 
data all 'Agro Pontino possa essere comunque vitale qualora 
non manchi la buona volontà da parte dei coloni e non manchi 
verso di essi quella preparazione spirituale da parte delle orga­
nizzazioni sindacali, per convincerli che solo col lavoro e col 
tenace spirito di sacrificio è possibile costituire una notevole pro­
prietà che rappresenta un cospicuo premio del Regimç per i 
meri t evo li » 189

• 

Vengono dimenticate dall 'Opera le vecchie polemiche con la 
Confederazione dei lavoratori agricoli e con il C.M.C.I. sul trat­
tamento riservato ai coloni, ora i sindacati devono convincere 
le famiglie al «lavoro» e al «tenace spirito di sacrificio». 

«Premio [ ... ] per i meritevoli»: non è bastato per i contadi­
ni aver combattuto nella prima guerra mondiale con la promes­
sa della terra, non basta aver lavor:~to, continuare a lavorare, 
aver rischiato la malaria, bisogna essere meritevoli per ottene­
re il premio. È una cosa di versa dall'avere ciò a cui si ha dirit­
to, il podere poi bisogna pagarlo, anche se a rate; anche pagare 
è un premio? 

L'Opera stessa poi ammette lo scopo propagandistico del­
l 'impresa compiuta nell'Agro Pontino, i conti economici all'ini­
zio non sono stati così importanti , ·tUa fine, accumulatisi i de­
biti, tocca a duecento famiglie pagare lo scotto di scelte sba­
gliate: 

«In particolare facevo presen te come considerazioni di caratte­
re sociale e politico non solo interno ma anche estere, avevano 
imposto alle opere un ritmo accelerato che inevitabilmente a pa­
rità di condizioni aveva determinato un maggior costo per ra­
gioni di pubbl ico interesse» 190 • 

Il «maggior costo» non è stato pagato solo economicamente, 
ma anche in termini umani: operai sfruttati, poca e cattiva or­
ganizzazione delle strutture di supporto alla grande massa di 
lavoratori , appoderamento affrettato, famiglie intere che rischia­
no la malaria e tanti altri problemi, la mezzadria imposta in un 
territorio inadatto, come sempre «ragioni di pubblico interesse» 
prevalevano sulla realtà . Proprio per questo, però, il Governo 
non può compromettersi vendendo ai grossi proprietari quèlla 
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terra che prima si è comprata e in più mandando via centinaia 
di famiglie. I poderi improduttivi non vengono vendt,~ti e l'o.N.C. 
ha un nuovo finanziamento per pagare quei debiti che non. si 
è riusciti ad estinguere con l 'insufficiente produzione agrico­
la dell'Agro Pontino. 

Nel «promemoria per il Duce» del 19 settembre 1941 il 
presidente dell'o.N.C. annuncia il nuovo prestito concesso al­
l 'ente, 150 milioni , non è più necessario vendere i circa 390 
poderi , il «peso morto», conseguentemente anche le famiglie 
da cacciare diminuiscono. 

«Non sono state effettuate le notifiche per il trapasso del po­
dere a circa un centinaio di coloni [ ... ] per le loro non idonee 
qualità morali ovvero per la loro congenita dissolutezza e grave 
negligenza nella conduzione del podere» 191

• 

Nella relazione del maggio dello stesso anno, quattro mes1 
prima, le famiglie dei neghittosi e dei disonesti sono circa 300 , 
ma : 

«Il largo contribuito di sangue che i coloni dell'Agro Pontino 
hanno dato anche alla guerra attuale, ha suggerito la maggiore 
indulgenza nella selezione in parola specialmente per le famiglie 
con richiamati e più ancora con caduti e feriti, ma vi è un li­
mite» 1

!12. 

Evidentemente le famiglie da cacciare secondo l'o.N.C. sono 
sempre più di quelle previste dal sindacato e dal P.N.F. , proba­
bilmente i coloni sono diventati per l'Opera un mezzo per sca­
ricare le proprie responsabilità e per avere più soldi. 

Nella relazione, viene anche previsto lo scorporo di alcuni 
ettari dai poderi più grandi, in totale circa 16.000 ettari , da uti­
J,izzare per <<l'allevamento razionale della pecora» 193

; ormai pas­
sata la «battaglia del grano», si ri torna alle attività economiche 
già sviluppate nell 'Agro Pontino prima della affrettata bonifica. 
Sempre nella stessa relazione si segnala infine: 

«l primi firmatari della scheda di adesione l!l-4 sono stati i coloni 
provenienti dalle montagne che si affacciano nell'Agro Pontino 
ossia gli elementi locali [ ... ] e i romagnoli provenienti dalle zone 
alluvionali che, autentici contadini parchi e laboriosi, hanno la 
certezza di ricostruire - per il Vostro amorevole interessamen­
to - il focolare distrutto» 195

• 
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Si citano come esempio di laboriosità i coloni di origine loca­
le e i for1ivesi giunti in Agro Pontino per l'espresso interessa­
mento di Mussolini (originario della provincia di Forlì), forse è 
stato fatto un errore nel chiamare soprattutto veneti e ferraresi. 

In un documento successivo, relativo all 'inizio del periodo di 
riscatto o di affitto dei poderi , si scri ve che i coloni : 

«Hanno dimostrato dall 'ottobre scorso un maggiore attacca­
mento al lavoro e un maggiore senso di responsabilità» 196

• 

A questo punto si può vedere chiaramente come sia contro­
producente un eccessivo controllo sui coloni che, per lavorare 
di più , hanno bisogno soprattutto di essere interessati alla pro­
duzione e di essere responsabili del proprio .lavoro . Anche se il 
colono passa ad un nuovo contratto, la vita rimane sempre dif­
ficile nell 'Agro Ponti no, il reddito del podere è insufficiente a 
mantenere la famiglia e ancor più a pagare l'affitto o il riscatto. 

Ecco cosa chiedono 3 7 concessionari di Borgo Hermada in 
una istanza al Duce, mandata anche all'o.N.c. di Roma , dopo 
che le stesse richieste fatte alla locale azienda dell 'Opera erano 
rimaste senza risultato: 

«t stato fatto presente cioè, come molti lotti poderali siano 
stati gravati di una quota di riscatto non proporzionata a quan­
to il terreno può rendere e per la sua ubicazione, natura e 
qualità. 
Ciò in contrasto con altri coloni che più fortunati nell'assegna­
zione delle terre , hanno il vantaggio di più fecondi e migliori 
raccolti , mentre il rateo di riscatto è quasi uguale}} 197 • 

I coloni chiedono anche una ispezione per verificare la fon­
datezza delle loro lamentele, e per chiarire perché i prodotti 
dati all 'ammasso non vengono pagati puntualmente, così come 
accade anche per i premi per il conferimento del grano. 

«Si verifica insomma un insieme di cose in pieno contrasto 
con le esigenze dell 'esattoria delle Imposte, che con intimazioni 
a breve scadenza pretende i pagamenti con forti multe e inte­
ressi di mora per il ritardo, anche se ciò è giustificato da ragioni 
umane controllabili . 
I sottoscritti non intendono accumulare ricchezze, né sfuggire 
a guanto è giusto pagare, ma desiderano che il duro lavoro sia 
compensato da un modesto benessere. 
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Si tratta spesso di famiglie numerose con figli sotto le armi , 
quindi vita più dura col lavoro appoggiato a braccia di donne 
e dei · più giovani» 198

• 

Co~uinuano le ingiustizie e con esse le richieste di soccorso 
nei confronti dell 'Opera. Quello che vogliono i coloni di Borgo 
Hermada, come quelli di tutto l 'Agro, è solo un «modesto be­
nessere», ma questo sembra essere in contrasto con il «tenace 
spirito d i sacrificio}} chiesto dall'o.N.c .. 

Un ulteriore esempio dei risultati dei criteri seguiti per l'ap­
poderamento nell'Agro Pontino è dato da un esposto del 1934 
che descrive la situazione dei 135 poderi appartenenti ali 'Uni­
versità Agraria di Sermoneta. 

«l dirigenti dell'Università Agraria di Sermoneta cominciano 
ad essere preoccupati per l'avvicinarsi del redde rationem della 
loro · cattiva gestione e per il cattivo andamento delle colonie 
fatte nell'Agro Pontino. 
Dette colonie, come fu già segnalato, furono impiantate con 
una estensione di terreno di soli 8 ettari che non consentiva loro 
vita autonoma. Perché allora prevalevano sia il desiderio di far 
vedere che si bonificava alacremente, sia l 'interesse di far co­
struire il maggior numero possibile di casette, per au mentare 
i lucri delle imprese costruttrici, e solo l 'appoderamento in li­
mitata estensione poteva permettere ciò}> 199

• 

Nell'esposto vengono elencati una serie di problemi che sono 
poi gli stessi dei poderi dell 'o.N.C., la grande differenza di fer­
tilità tra terreni e terreni , ad esempio, che pagano però le stes­
se imposte. 

«Oggi i dirigenti dell'Università vanno cercando di scaricare 
le loro responsabilità attribuendo le deficienze verificatesi alle 
direttive del Governo e del Ministero dell'Agricoltura, e poiché 
si trovano a corto di quattrini, avendo dovuto soccorrere i co­
loni .più bisognosi per evitare scandali e proteste, vanno dicen­
do che il Ministro dovrà dare il suo aiuto» 200

• 

La lettera del ministro per l'agricoltura, che accompagna lo 
espo!;'to, smentisce le accuse punto per punto e anzi dichiara 
la «soddisfazione» degli enfiteuti dell'Università rispetto alle 
loro condizioni di vita. Vista però la somiglianza con la situa­
zione nella quale si trovano i coloni dell 'Opera, è probabile che 
la den'uncia anonima rispecchi la realtà. 

137 



11. I contadini veueti mezzadri dei privati 

Benché in misura ridotta, i contadini veneti lavorano anche 
nelle proprietà dei privati, che hanno una estensione consistente 
nell'Agro Pontino. Non è disponibile alcun dato a questo pro­
posito ,_ ma le fonti orali possono fornire informazioni preziose. 

Tullto Lucetto, di cui si sono già citate alcune testimonianze, 
dopo aver lavorato tre anni come dipendente di un consorzio 
di bonifica, decide di cercare della terra da coltivare come 
m~zzadro. Trova, insieme al fratello , un podere della proprietà 
Mtchele Scatafassi, nei pressi di Littoria Scalo, non ancora oc­
cupato perché privo ancora della indispensabile rete di scoline. 
~opo qualche settimana arriva da Piazzola sul Brenta (provinci:t 
dt Pad~va), la famiglia composta da sei fratelli più i genitori. 
I lavon sul podere proseguono alacremente in modo da. pre­
parare il terreno per la semina autunnale; dopo tre mesi giun­
ge anche un ragazzo dal paese, come aiuto. 

Un'altra famiglia di mezzadri veneti dell 'azienda Scatafassi 
è quella ?ei Bonaldo, originari della provincia di Venezia, pri­
m~ alle dtpendenze dell'azienda O.N.c. di B. Grappa. Un nucleo 
det Bonaldo, dopo la separazione dalla numerosa famiglia, ave­
va o ttenuto un podere dell'azienda di Littoria ma non riu­
scendo più a pagare l'affitto per l'improduttività' del fondo nel 
1_94_3 P.refe.risce cercare lavoro a mezzadria dai proprietari' ter­
nen pnvat1. 

Salvatore Battisti invece, è stato amministratore della azienda 
agricola Antonio Rosa dal 1928 al 1956. Dopo la bonifica la 
proprietà è divisa in sette poderi che sono dati a mezzadri~ a 
veneti delle province di Treviso e Vicenza. L 'azienda Rosa si­
tuata nella pianura presso Sermoneta, sceglie famiglie ve~ete 
se~uendo la p~litica ~g~atoria del fascismo, ma soprattutto per­
c~e mancano 1 contadmt del posto, che hanno avuto quasi tut­
t t u n po?ere da~'Unive.rs irà_ ~graria di Sermoneta. La maggio­
ranza. det ?randt .propn~tan m vece, preferisce marchigiani ed 
umbn per t propn poden. Così anche i Caetani, che però hanno 
anch 'essi quattro famiglie di mezzadri veneti, tutte di ex coloni 
dell'o.N.C., famiglie disdettate dall'Opera per la appropriazio­
ne : l~ vendi.ta abusiva di grano o di concime. Una di queste 
famtglte provtene dalla zona di Borgo Grappa ed è stata infor­
mata della possibilità di trovare lavoro a mezzadria proprio da 
un fattore dell'o.N.C., un 'altra ha avuto l'offerta dallo stesso 
principe Caetani, dopo che la famiglia, sfrattata dall'Opera, ave-
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va passato un anno vivendo del guadagno d i uomini e donne 
adulti che lavoravano come braccianti. 

Le condizioni di vita come mezzadri presso i privati non 
sono molto d iverse da quelle vissute alle dipendenze dell 'o.N.C. 
specie all 'inizio, questa è la testimonianza di E. S.: 

«So 'ndato là, m'hanno mandar.o a véde un podere dopo invece de 
quello me n'hanno dato un altro, tribolato pe' i primi anni ... tribo­
lato allora». 
«Ma con i Caetani ?». 
«Si sl , anche con loro». 
«E come mai?». 
«He, il pane, ma dopo sia l 'oio che il quattrino, non c'era». 
«Ma il contratto qua com'era?». 
«Eh ... lo fanno lo facevano loro, e quando uno se trova male e ... 
e un po' anche disorientato perché, pe ... affari si dice de poche cen­
ltenare di lire, a ... a vedersi, trattato peggio ancora di quello che 
s'aspettava, e allora che dovevamo fare!» 201

• 

È molto difficile soprattutto il rapporto con i fattori , il con­
trollo è molto stretto, il trattamento durissimo. Nel colloquio 
non registrato avuto con due persone, marito e moglie, che vi­
vevano nella stessa famiglia dell'ex colono di cui abbiamo ap­
pena letto la testimonianza, sono presenti alcuni episodi molto 
significativi a questo proposito. Sono forse piccole cose, che 
però amareggiano la vita, che sottolineano la posizione di su­
balternità del mezzadro in un rapporto caratterizzato dalla più 
completa obbedienza alla volontà del fattore , anche qui unico a 
decidere le coltivazioni del podere e come e quando dare multe: 

«16 gennaio - P er aver fatto il bucato al pollaio facendolo resta · 
re sporco e pieno d'acqua puzzolente - multa lire 10». 

«28 ap rile - Per multa per aver lasciato aperto il cancello pro­
<:urando l'uscita delle galline con danno al seminato - multa 
lire 5 » 202

• 

Ecco come è stata ricordata da Maria Agnese Dalla Costa la 
mult':i_ del 16 gennaio 1934: 

«Poi povera mamma sua [del marito, n.d.r.], ùn giorno che pioveva 
povereta non c'era né scarpe né calse né soldi da ripararti niente 
perché se sò scappati da là [dal Veneto, n.d.r. ] perché facendo delle 
firme papà s'era mangiato tutti i terreni 203 e anche le tere, quindi 
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da proprietari sò diventati poveretti pieni di debiti, han dovuto 
per farsa scappare; perché [il fat tore, n.d.r.] 4 'ha trovata a lavare 
la roba dentro la stalla del maiale, che ci abbiamo ancora i libretti 
colonici, cià messo Ia contravensione perché ha lavato la biancheria 
dentro al pollaio, 'na povera madre di famiglia, mamma di otto 
figli, lasciare tutto tutto ... tutto il suo cuore diremmo, perché ognu­
no dove nasce ... cià sempre ... e venire qui, tribolare, vedè 'sti figli 
così, trattata misurata il grammo, e poi condannarla perché ha lavato 
due panni dentro alla stalla, quella non è giustizia, quella è catti­
veria guarda» 201 • 

I mezzadri sono trattati alla stregua di bambini incapaci, co­
stretti ad una disciplina che oggi appare assurda, ma che era 
considerata allora come il rispetto dd portare ad un superiore. 

Il rispetto per l'autorità, per il padrone, non è stato però 
mai intaccato da nessuna «cattiveria», solo il fattore è t'itenuto 
colpevole , come sottolinea Maria Agnese Dalla Costa: 

« [a proposito della multa, n.d.r.] il padrone per carità, uomini 
ones tissimi, ma il fattore figlio caro ... » lllS. 

È la stessa opinione dei coloni dell 'o.N.c.) la colpa è dei fat­
tori, dell 'amministrazione come racconta Rosina Menin: 

«lo volevo dire no, l'amministrazione che aveva Mussolini, non era 
brutta, non era oppressiva, è l 'amministrazione che lui ha messo 
che tante volte non faceva il suo dovere, castigava la gente, ingiu­
stamente, oppure anche giustamente per dare l'esempio, però dico 
perché prendere 'sta famiglia cacciarla via, perché magari ha preso 
un sacco di ... grano pe' ... per sfamarsi, questa è 'na brutta cosa, ecco, 
Il dico che sbagliano tante volte gli amministrazioni» n. 

L'adattamento dei contadini veneti alla dura vita nell 'Agro 
Pontino si basa sul rispetto per il padrone, sull 'accettazione di 
un rapporto di dipendenza totale, ma anche sul rancore verso 
il fat tore. Da una parte c'è il fa ttore, dall'altra il contadino, al 
di sopra di entrambi il padrone; è il padrone che dà la possi­
bilità di lavorare e vivere nella sua terra. I contadini veneti allo 
stesso tempo accettano il sistema e si ribellano ad esso, ma la 
ribellione è diretta ad una persona singola, al fa ttore, questo 
permette di sopportare una realtà che altrimenti si sarebbe do­
vuta solamente rovesciare. 

L a differenza fondamentale tra il trattamento ricevuto dai 
veneti mezzadri dai privati, rispetto a quelli deU 'o.N.C., è che , 
aJ momento del raccolto, tutto si divide a metà . 
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. , Mezzadria significa metà raccolto al lavoratore e metà al pa­
d rone· non è facile per i coloni capire perché l'o.N.c. si prend~ 
tuno rer poi mantenere le famiglie con anticipi da fame a mo' d i 
stipendio. 

È significativa a questo proposito l'opinione di Salvatore Bat­
tisti , fattore di un'azienda agricola privata condotta a mezza­
d ria : 

.-Sistema sbagliatissimo perché giustamente uno che lavora ~a di­
rit~o de prende tutto m, loro, lavoravano pov~rini non ce l~sctavano 
nemmeno el pane pè mangia! oppure ce lasc~v~n~ un qut.ntale ~e 
giano o un quintale de farina ce davano, diec1 lire al g1otno m 
quell'epoca per dl non me ric~r.do ades~o _ma, insomma .un sistema 
s.bflgliatissimo per me come dingente. d. a~1end~ per~h.é 10, sò na,to 
a, dirige le aziende, per me era sbagl!attsslffio infatti ~o, ho ~arlato 
qUalche volta cò qualche fattore dell 'Opera, ce lo dicevo» . 

È da rilevare inoltre che mentre i privati hanno appoderato 
i terreni migliori, dove la mezzadria è giustificabile economi~~­
mente, l 'o.N.c. ha appoderato anche i terreni ~en~. fertil1, 
quelli di cui gli antichi proprietari si erano liberati, u~:hz~ando 
poi il ricavato delle vendite per bon~care le zone pm. ncch_e. 
I coloni dell'Opera non avrebbero m~1 potuto sopravv:vere m 
un sistema mezzadrile puro, cosl, teoncamente mezzadri , ~ran? 
realmente dei salariati , ma senza esserlo legalmente. Dal pn­
vati i contadini veneti sanno ciò che spetta loro, non devo~o 
chiedere elemosine a nessuno, forse non stanno molto ~egho 
che con l'o.N.c. ma hanno più soddisfazione nel lavoro, ii che 
non è poco per persone che passano la maggior parte della 
propria vita lavorando . . 

Cosl ad esempio sono i coloni dell'o.N.C. che , abus1vam_ent: 
nonostante divieti e controlli, vanno a lavorare come braccianti 
d~i mezzadri dipendenti dai privati, come racconta Maria Agne­
se ·Dalla Costa: 

«Dal Grappa venivano per prendere una lira, erano costretti, per­
ché ... i soldi ~on li vedevano mai e allora poveretti diceva: " Bè uno 
dellà famiglia scappa va dove che i mezzadri ... "». 
«E venivano anche da voi a lavorare?». 
«Sì sl» (intervento del mar1to presente all 'intervista) . . ., . 
«A.nçhe questi che stanno qui nella, zona d_i Borg? P1~ve, p!U di 
qualcuno [ ... ] Prima della guerra c era tu tu 9uelh d eli. O~era ~h e 
cercavano magari gli avessi dato lavoro, dopo mvece loro so stati a 
ca~a sua e venivano tutti quelli[ ... ] [di, n.d.r. ] Sermoneta e Norma 
allora ne venivano giù a valanghe a ... lavorare ... >> D . 
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Qu~sti stessi coloni .che l'Opera bolla come inesperti e fan­
n~llo~, lavor.ano eg~egiamente come braccianti dai mezzadri dei 
pnvau, e se . t c;:o}om venet~ dell'o.N.C. non sono mai citati per 
la loro labon?slta ~ lo sono mvece Je famiglie venete dell'azienda 
Rosa; la tesumomanza che segue è di Salvatore Battisti: 

«Erano anche un po' più che debb dir ' ·' 'd · . ·· · o e un po p1u ... ass1 ut nel ter-
ren? ml<;>mm

1 
a loro .cercava~o da pull 'sto •terreno avere dei beo li 

or.u, pu Ife a gram!gna dru terreni insomma ... era un sistema n~i· 
~,ore come lav?raz10ne, questa è la realtà. Noi 210 eravamo un po' 
PIU alla -~ano msomma ~on eravamo abituati su questi.. . queste 
finezze d1c1amo cosl, questi avevano un sistema migliore» 211. 

Sicura~ente i. conta.dini dell'o.N.C. e quelli dei privati si com­
portano :n J?amera diversa , ma sono diversi i terreni e anche 
1 rapporti d1 lavoro. ' · 

12. Il ruolo del P.N.F. e del sindacato 

, Il ruolo svolto dal P.N.F. nei rapporti tra i coloni e l'o.N.C. 
e ~ocum,entato da una serie di lettere della federazione di Lit­
tona ali Opera, ed è confermato anche dalla testimonianza di 

G
Ernesto Borghetto, per alcuni anni segretario politico di B 

rappa. · 

«No J .. f per e~empio io ... tu venivi da me dicevi: " Borghè, guarda 
qua, ~ttore e venuto a casa mia e m'ha rimproverato per questo 
per quel altro, m'ha detto che me mete a multa 0 m:ha d t h ' 
me m d · " H ' ' e o c e an a v~a · e qu;ste erano e be ... e cose, diceva : " Me mette 
a contravensJO~e perche m'ha trovato - non so - che che, invece de 
sta~e a cdsa m!al .. a stare in campagna, stavo, stavo a laverà fuori d s av~al ~un a tra par~e" . E alora venivano da me e allora io an~ 

avo, , re~tore e d1cevo: " Direttò ma qua come succede qua 
che e. st~ stona ~ua" . E allora tante volte la meteva a posto el dire~ 
llofe, ti dldftore msoma ... siccome conosceva diceva va bè chiamava 

a~tore , ceva: "Qua che hai fatto a Borghetto che hai fatto a Ga­
span, che e successo qua?". "Eh sa qua là " "Va bè hi · " 
E quando era una cosa un ' ., ' d ... . , c uso vla . 
le cl· l il f d al 212 po piU... e sostansa, andava dal federa-

' vo eva e er e» . 

. Queste affermazioni sono probabilmente troppo ottimistiche 
mpet~o alla real~à, ma vi è in esse qualcosa di vero. · 

Dal d~~u~enu co~s~ltati risulta che in ben dodici casi, a vol­
te con pm mtervenu, Il federale si fa portavoce delle esigeQZe 
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dei . coloni presso la sede o.N.C. di Littoria. Gli interventi han­
no: carattere diverso, a volte non sono altro che una semplice 
trasmissione delle richieste dei coloni e in questo caso la comu­
nicazione del P.N.F. all'o.N.C. è accompagnata dallo stesso fo­
glio nel quale il colono spiega le ragioni della richiesta al se-

gn;t!lfiO federale . 
Le esigenze appoggiate sono le più diverse: dalla richiesta di 

up!l: mucca da latte, di un sussidio per una famiglia in condizioni 
par:~icolarmente misere, alla rateizzazione del pagamento dei 
danp'i causati al bestiame o ad attrezzi agricoli, al contributo 

pé~ spese ospedaliere. 
· ~~r ogni caso il P.N.F. riceve una risposta in merito e spesso 

i ·coloni vengono soddisfatti . Gli intl!rventi del federale non si 
esauriscono sempre in semplici raccomandazioni, a volte vanno 
a scontrarsi con le iniziative dell'Opera rispetto ai coloni. 

«l\. ~olona ... da Sabaudia podere 14 si è recato presso questa 
F~derazione per fare presente che il motivo della disdetta colo­
nica da voi intimata debba ricercarsi nella necessità che il sud­
d~Ì:t~ ebbe di ricavare dei soldi per curare la propria moglie che 

er'~ ammalata. 
Q~·ànto sopra per vostra competenza ed interessamento» 

213
• 

l . 

:~co la risposta dell 'o.N.C.: 

«<ndipendentemente da quelli che possono essere stati 1 mo­
venFi psicologici di un determinato furto o di una qualsiasi in­
d~qi.ta sottrazione [ ... ] l'Amministrazione [ ... ] ritiene di non 
dov~r concedere attenuanti a coloro che in un modo o nell'al­
tro hanno sottratto, deteriorato , venduto sementi, concimi, ani-

m:\li . 
Ciò anche in relazione ai numerosi furti e sottrazioni che si ve· 
rific~no tuttora nei poderi dell'Opera» 

214
• 

Qpesta volta la federazione di Littoria del P.N .F. cerca di giu­
stificare un colono accusato di «furto»: la famiglia del pod. 14 
come anche altre famiglie che dal 1940 sarebbero dovute esse-

re cacciate, rimane . 
L'intervento però può essere anche più consistente. Il titolare 

del. pod. 1083 per indolenza e negligenza nel lavoro, secondo 
l'Q.N.C., non riesce a far fruttare il podere e nel 1942 non ha 
nemmeno i soldi per pagare la rata dell'affitto 

215
• 
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«Senza l'intervento della Federazione Fascista il predetto cotl­
cessionario non avrebbe certamente fatto fronte al pagamento 
della l a semestralità di fitto non avendo ottenuto nessun reddi­
to dal podere» 216

• 

Il federale , con l'aiuto finanziario dato al colono e con wu 
se~ie di altri interventi in suo favore, ha appoggiato una fami­
glia che l'o .N.C. da tempo aveva deciso di sfrattare. Un caso si­
mile è quello del pod. 962 di Borgo Sabotino {citato preceden­
temente), dove le organizza~ioni tasciste del luogo hanno fat to 
dei prestiti alla famiglia Zuccolo che era in attesa dello sfratto. 
Non si tratta solamente di raccomandazioni , l 'aiuto in denaro 
dato ai coloni evidenzia non solo le misere condizioni di questi , 
ma anche la diversa politica seguita da P.N.F. e O.N.C. rispetto ai 
concessionari. 

Una delle poche notizie di proteste collettive è del 1936, ed 
è riportata in un reclamo di coloni di Borgo Hermada alla di­
rezione dell'o.N.C. di Roma. Secondo il reclamo 217 le paghe per 
il lavoro di scavo delle scoline per conto dell 'o.N.C., non ven­
gono date puntualmente ai coloni ed hanno «trattenute ignote•> , 
per questo alcune squadre abbandonano il lavoro. L'inchiesta 
non rporta ad alcun risultato perché nessuno si cura di par­
lare con i coloni, cosicché quando questi decidono di sciopera­
re sono tutti minacciati di sfratto dal direttore dell 'azienda . 
Dopo un periodo durante il quale le paghe vengono date one­
stamente, in vista di una visita del capo del governo, tutto tor­
na come prima. 

I coloni quasi sempre si trovano a dover combattere contro 
l'amministrazione dell'o.N.C. una battaglia già persa in partenza, 
in alcuni casi però l'intervento del sindacato 218

, come quello del 
P.N.F., si fa sentire. 

Al di là dei singoli interventi per casi particolari, il sindacato 
d_ei lavoratori agricoli ha condotto una «vertenza» con l'Opera , 
nspetto al trattamento riservato ai coloni. 

In un promemoria del 1938 per l'ispettore generale del­
l'o.N.C. si parla di una possibile inchiesta nei confronti di un 
rappresentante sindacale, ma: 

«Considerata la larga eco di commenti suscitata dalle dichia­
razioni di Baraldi, sia tra i coloni, sia genericamente nell'am­
biente, e la popolarità acquistata dal Baraldi per il suo atteggia­
mento e per la non mai abbastanza deplorata nomina a rap­
presentante dei 26 .000 coloni dell 'Agro Pontino nella Commis· 

144 

sione tecnica giuridica, è facile prevedere che eguale ripercus­
sione e non minori commenti, susciterà la notizia dell'inchie­
sta, ~omunque la si voglia denominare , specialmente se inter­
verrà il rappresentante del Federale o del Prefetto» 

219
• 

In pratica le possibilità che ha l'o.N.C. di una conclusione 
favorevole della inchiesta sulle dichiarazioni del Baraldi sono 
minime. Dopo aver prospettato diverse ipotesi il dottor Miceli 
suggerisce nel promemoria la soluzione che verrà poi acce~tata , 
troppo forte è l'appoggio che ha il Baraldi dalla Confederaz10ne. 

«Meglio allora varrebbe accettare di considerare l'incidente Ba­
raldi come un trascurabile episodio di vita sindacale locale - te­
si sostenuta dalla Confederazione con relativa convinzione - ed 
affrontare in altro campo la Confederazione stessa fino a de­
ciderla ad eliminare - essa stessa alla chetichella - il Baraldi , 
che altrimenti rischia di diventare un eroe o una vittima, co­
prendo con una immeritata notorietà la sua sostanza di lesto­
fante volgare» ~. 

Riccardo Mariani nel suo libro interpreta questo documento 
come prova della grande pressione dei coloni sull 'o.N.C.: 

«Il caso è semplice ma forse unico nella storia del fascismo 
26.000 coloni dell 'Agro Pontino minacciano uno sciopero per 
la mancanza di un contratto che garantisca loro gli anticipi sa­
lariali 221 , per le grame condizioni di lavoro , per la provata sot­
trazione di ingenti quantità di materiale dai magazzini dell'Ope­
ra, in generale per la situazione di eccessivo sfrottamento in 
cui, si svolge la vita in Agro Pontino» 

222
• 

Secondo il Mariani «dopo già ben due scioperi avvenuti tra 
i coloni>> 223

, la situazione è d iventata esplosiva : 

«Non è importante che a manovrare l 'operazione fosse un sin­
dacalista fascista, quanto il fatto che 26.000 coloni fossero di­
sposti a intraprendere una lotta contro gli enti padroni e questo 
ancora una volta indica lo stato di estrema tensione , tutt'altro 
che ideale o di consenso, in cui vivono migliaia di persone nel 
periodo "maturo" del regime» m. 

Questa interpretazione appare affrettata e dettata da un to­
tale disconoscimento d ella realtà dei coloni. I due scioperi di 
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cui parla il Mariani sono rivolti non contro il fascismo in gene­
rale ma contro una ditta privata: «A metà maggio del 19 34 
quaranta coloni abbandonavano il lavoro per le inadempienze 
di una ditta appaltatrice e la connivenza di un funzionario del­
l'o.N.C.» 225 e contro il direttore di una azienda dell 'Opera, 
quella di B. Hermada , come è spiegato nel reclamo descritto 
in precedenza. 

Questo tipo di scioperi, probabilmente non i soli avvenuti 
nell 'Agro Pontino, sono espressione del malcontento dei coloni 
certamente , ma niente più di questo. 

Per essere anche relativamente pericolosi per il regime , man­
ca a questi avvenimenti il carattere di protesta organizzata, il 
pur minimo collegamento e la partecipazione massiccia di coloni. 

Il giudizio del Mariani fa riferimento soprattutto al docu­
mento in cui si parla di una possibile inchiesta su Giuseppe Ba­
raldi , che non viene assolutamente considerato nella sua veste 
di sindacalista, ma solo come l'espressione del malcontento dei 
coloni, tutti disposti a scioperare manovrati da lui. In realtà il 
Baraldi è soprattutto un sindacalista, e il suo ruolo è ancora 
più evidente se si considera che ormai da anni non solo la 
Confederazione fascista degli agricoltori ma anche il federale 
di Littoria e il c.M.C.I. intervengono in maniera più o meno 
diretta sull'o.N.C. rispetto al trattamento riservato ai coloni. La 
politica dell'Opera, nell'Agro Pontino, deve fare i conti con le 
organizzazioni del regime che in qualche modo raccolgono le la­
mentele dei coloni. I concessionari ricevono cosl un minimo 
di tutela da parte soprattutto del sindacato e del partito fasci­
sta, strutture alle quali essi continuano a rivolgersi e in cui in 
qualche modo credono. 

L'azione di un sindacalista fascista è perfettamente spiegabile 
in questo contesto, anche perché il fascismo non è costituito da 
un blocco indifferenziato di posizioni ma ha nel suo interno 
esigenze diverse che qui nell'Agro Pontino , come in altre si­
tuazioni, fanno sentire la loro influenza. 

Secondo il Mariani, nell'autunno del 1938 nell'Agro Ponti­
no 26.000 coloni avrebbero minacciato uno sciopero contro 
l'o.N.C., ma di questo eccezionale avvenimento non vi è traccia 
alcuna. Nelle «relazioni trimestrali sulla situazione politico-eco­
nomica della provincia di Littoria» redatte dal questore, nelle 
interviste fatte ai coloni di B. G rappa come in altre zone della 
pianura, manca il pur minimo accenno ad una situazione di 
questo tipo. 
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Dall'intervista fatta a Giuseppe Baraldi, protagon ista della 
vicenda, si ha la possibilità di avere qualche chiarimento. Secon­
do il Baraidi 226 con il contratto del 1936, quello del minimo 
garantito di 1.500 lire a unità lavorativa, le condizioni dei co­
loni erano migliorate rispetto a quelle del contratto preceden­
te, ma con l'aumento del costo della vi ta, queste 1.500 lire , 
dopo due anni, erano diventate insufficienti. La Confederazione 
fascista dei lavoratori dell'agricoltura, costituitasi a Littoria nel 
1934 con la nascita della provincia, tratta con l'o.N.C. p ropo­
nendo di portare il minimo garantito a 2.000 lire. L'ente con­
diziona l'accettazione di tale proposta al ritardo della data del 
passaggio di proprietà dei poderi ai coloni, il sindacato rifiuta. 

Cosl ricorda questa situazione Giuseppe Baraldi : 

«Sà poi viene il malcontento, poi dopo viene discussioni e di lì: 
" Noi facciamo una dimostrazione, facciamo una dimostrazione". Non 
fu uno sciopero come lo chiama qui questo signore ... Mariani, non 
fu uno sciopero, non è sta.to uno sciopero, è stata una dimostrazione , 
per chiamare l'attenzione, di chi comanda, sulla situazione» 227

• 

Alla manifestazione organizzata al cinema Aquila di Littoria , 
partecipano il prefetto, il federale e altre autorità tra le quali 
l'on. Angelini, presidente nazionale della Confederazione fasci­
sta dei lavoratori agricoli. 

«La dentro, a questa riunione, perché era la prima volta che i coloni 
sentivano parlare a loro favore, e .. . ci prendevano gusto, applaudi­
vano, ma siccome stavano seduti e avevano la vanga, così fra le 
ginocchia con la ... il manico per terra la pala in alto, a un certo pun­
to hanno incominciato a ba.!tere stà pala, un rumore da inferno con 
tm .. . c'era il pavimento di legno, un polverone che non ci si vedeva 
più là dentro, comunque, mi impressionò quel fatto lì , qui scoppia 
'na grana, invece nessuno, più di far baccano così, non successe 
niente» m. 

Le cose dette dal Baraldi sono «pesanti», per usare una sua 
espressione. Per spingere l'o.N.c. a dare le 2.000 lire ai coloni 
rende pubbliche alcune ingiustizie, <:ome quella del grano con­
segnato ai magazzini dai concessionari e poi dato dall'Opera alle 
famiglie per l'alimentazione. Chiaramente in quel momento è 
utile dire solo le cose che andavano male nell'Agro Pontino , 
quelle che andavano bene si potevano dire in altre occasioni. 

«Noi portiamo al'Opera, i prodotti, portiamo un quintale di grano, 
e ce ne danno ... ce ne segnano novanta chili , andiamo a prelevare 
novantanove novantot~o, andiamo a ritirare ci danno novantanove 
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chili e ci segnano un quintale. Io di fronte a questo fatto, ho fatto 
le mie lamentele, all'Opera Combattenti, i quali dirigenti mi han 
risposto, che ques.:o aveniva, perché nel magazino c'erano ... il pro­
dotto va qualche volta avariato, i topi mangiano... mangiano 'sti 
prodotti, e alora gli dico: " Io non so se nei magazini del'Opera cl 
son dei topi , ma ala nostra Unione 229 abbiamo una gatta, che si 
chiama Gattamorta 230 ma invece è viva, che può provedere a distrug­
gere quei topi"» Zl1. 

Il fatto che un sindacalista fascista rivolga questo tipo di ac­
cuse ad un ente fascista può sembrare strano, in realtà questo 
intervento è in linea con altri simili fatti dalla Confederazione 
come dal P.N. F. e dal C.M.C.I. Per questo l'o.N.c. decide di non 
prendere nessun provvedimento nei confronti del Baraldi che 
continua a rimanere un suo concessionario e che, soprattutto, 
gode della protezione del presidente della Confederazione: 

«L'an. Angelini che, dopo avere nominato Baraldi rappresen­
tante dei coloni, confermò durante il pranzo - tra serio e face­
to - che se l'Opera disdettasse Baraldi lo assumerebbe alla Con­
federazione a 2 mila lire al mese, lascerà effettivamente che il 
suo Fiduciario sia bollato ed espulso dall'Agro Pontino?» 232

• 

I concessionari continuano ad avere fiducia nella Confedera­
zione e nel P.N. F. che rappresentano l 'unica possibilità di avere 
un aiuto nelle questioni con l'o.N.C. , giudicata dai coloni, co­
me l'unica responsabile delle loro misere condizioni di vita. 
Nell'Agro Pontino la situazione non sfugge mai al controllo del­
le istituzioni del regime, le «richieste legali» sono raccolte e 
sostenute da sindacato e partito, le «azioni illegali» sono sotto 
il controllo delle forze di polizia e proprio per il loro carattere 
individuale non costituiscono mai un problema politico. 

Per quanto riguarda infine la richies ta delle 2.000 lire di mi­
nimo garantito, la cosa non avrà alcun seguito . Le 1.500 lire 
rimangono invariate fino al 1941 , quando con un nuovo contrat­
to si darà il via al passaggio di proprietà dei poderi dall 'o .N.c. 
ai coloni. Ancora nell 'agosto del 1940 infatti, la Confederazio­
ne fascista dei lavoratori dell'agricoltura, in un appunto per il 
capo del governo, chiede l 'aumento del minimo garantito facen­
do presente che: 

«<l provvedimento legislativo che pone il divieto di aumentare 
i salari non dovrebbe, a nostro credere, essere esteso al minimo 
garantito che non è una paga, bensì una garanzia dello stretto 
necessario per vivere. Ora se . i generi sono aumentati, se il co-

148 

sto .della vita è quasi raddoppiato dal 19 36 ad oggi, è naturale 
che ·questo minimo di mezzi fissati per provvedere all'indispen­
sabile, segua il rialzo dei costi» 233

• 

1·3. I contadini e l'autorità: il mito di Mussolini 

Nei fascicoli poderali consultati sono conservate le lettere 
dirette dai coloni alle massime autorità nell'arco di due anni, 
dal 19 36 al 19 3 7: quattro a Benito Mussolini, una alla moglie 
Rachele, tre alla regina, una al principe di Piemonte. Per i co­
lo»i si tratta di far arrivare la richiesta di aiuto il più in alto 
possibile, alla monarchia o al partito, a seconda della opinione 
<:he essi hanno su chi li possa aiutare meglio . Cinque lettere so­
no firmate da donne, quattro da uomini; delle sei di cui è con­
servato il testo, almeno tre sono state scritte da persone con 
·urr certo grado di scolarizzazione, molto probabilmente estranee 
alla famiglia. I coloni molto spesso non sono nemmeno m gra­
do di riuscire ad esprimere in una lettera i loro bisogni . 

·«Consorzio di Bonifica di Littoria 234 

Opera Nazionale Dopolavoro 

Borgo Grappa, n 4 maggLO 19 36 XIV 
. l ' 

A. S. Eccellenza Mussolini Capo del Governo 
Roma 

Anzitutto le chiedo infinite scuse se con la p resente le arreco 
della noia. La scrivente fa domanda A. S. Eccellenza capo del 
Governo se la creda di accordarmi un soccorso. Sono Colona di 
nome .. . del podere n. 36, Borgo Grappa Littoria. Dato le mie 
s'vènture sono già divenuta inabile all 'avaro. Le mie sventure 
sòno le seguenti. lo Una figlia di anni venti fu fulminata da 
un maltempo e rimase mortale su il campo del Podere lavoran­
do. Dopo un periodo di tempo mi è morto d i malattia un altro 
figlio di anni venticinque edio madre desolata sono divenuta 
inabile ai lavori e rimasta sbalordita delle due grandi disgrazie 
d~i miei cari figlioli . La S. E. mi può soccorrere in qualche ma­
dò per i miei bisogni. Sono madre di undici figli; e mi sono 
morti i figli che mi davano il rendimento alla famiglia . Con la 
più distinta stima la ringrazio infinitamente. Con osservanza 

M. G. 
Bòrgo Grappa 4.5 .1936 XIV» 235

• 
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Il fatto che molte lettere siano indirizzate a donne, la regi­
na e Rachele Mussolini , e molte firmate da donne, lascia .ca­
pire come si cerchi soprattutto di commuovere i destinatari, 
per avere un sussidio, un interessamento. In poche righe si rac­
conta una vita intera di sacrifici, si chiede un generico aiuto 
con il pudore di non parlare mai di denaro. 

«Al Onorevole Ecc ... •• 
Benito Mussolini 

Sono una povera madre trovandomi che le forse non mi reaono, 
in 16 anni o dato alla luce tredeci figli l O in alta I tali a e t;e nel 
agro pontino e adeso mi trovo unalt ra volta in cinta, Mi rivolgo 
a lei che è una degna persona se potesse aiutarmi di qualche co­
sa. Squsi della libertà che mi presi, Ma il bisogno mi costringe 
devotamente lo saluto e lo ringrasio di ciò che può fare. Mi firmo 

M. A. 
Podere No 1080 
Borgo San Michele 
Littoria» 236

• 

Altre volte si chlede qualcosa di preciso. In questo caso la 
famiglia sta per essere sfrattata dal podere perché un figlio è 
stato accusato di aver sottratto del grano durante la trebbiatu­
ra, questa lettera ha i toni di una preghiera: 

«Regina buona - Abbi Lei pietà di noi - djca per noi una buona 
parola e vedrà che ci sarà concesso di rimanere - Ammettiamo 
che mio figlio ha mancato per la colpa dj questo dobbiamo sof­
f:ire _rutti cosl crudelmente? A Lei chiediamo grazia, in Lei 
npomamo tutta la nostra fiducia» m_ 

In queste lettere non si chiede giustizia; a scrivere non è una 
~rsona che chlede il Tispetto dei suoi diritti, ma una che chiede 
ptetà ; la coscienza della propria triste condjzione non è di sti­
molo alla rivolta, ma si risolve in autocommiserazione. Questo 
va!e, soprattutto per chi è coinvolto in qualche azione illegale; 
chl e dalla parte del torto non può che rimettersi alla clemenza 
altrui 238

: 

«lo mi sono rivolto a V. Altezza chledendo perdono anzitutto 
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delht mia esageratessa di quanto s-crissi. Perché abbia la com· 
piacensa di interessarsi dj farmi rimanere ancora nell'agro, sensa 
nessuno aiuto la mia famiglia si troverà in una strada sprovista 
del Tetto. Se mio figlio ha sbagliato lo possono eliminare dalla 
famiglia. Io ho lavorato tanti anni coll'Ipulso e fui sempre fe­
dele alla Terra e vorrà Vostra altezza avere tanta bontà di fre­
nare questa mia disgrazia» l.J9. 

Le due famiglie sarebbero poi state cacciate nonostante le 
suppliche . 

. La prassi seguita per le lettere 240 è questa. Arrivata alla se­
gret~ria del capo del governo o di un altro personaggio, dopo 
essere stata registrata, la lettera viene spedita al comune di Lit­
toria che a sua volta la passa per competenza alla sede del­
J'o.'N.C .. Questa spedisce la lettera all'azienda alla quale appar­
ti~ne lo scrivente in modo da avere informazioni ed eventual­
mente, la sede dj Littoria con parere di quella di Roma au to­
rizza un sussidio, nel caso degli sfratti non c'è nulla da fare. 
Una volta che l'o.N.C. di Littoria ha avuto una risposta in me­
rito dalla azienda, spedjsce le informazioni avute al comune di 
L.ittb ria che a sua volta, probabilmente, comunica i risultati alle 
se'greterie interessate. 

Spesso nelle lettere si evidenziano situazioni particolarmen­
te 'disperate, è facile per i coloni passare dalla povertà alla mi­
seria vera e ·propria a causa di una malattia o di una disgrazia. 
In tina lettera al comune, del 1936, comunicando «l'ammonta­
re·· degli anticipi e dei salari percepiti» 241 da quattro famiglie 
.che hanno scritto al capo del governo, l'Opera di Littoria scrive: 

«Dalle cifre sopra riportate e dalle informazioni date dalle Di­
rezioni di Azienda, risulta che i coloni in oggetto tenuto conto 
delle loro condizioni economiche e di famiglia, hanno perce­
pito; tra salari e sussidj, somme adeguate ai loro b isogni. Co­
imiilque si dà assicurazione che i predetti coloni come del resto 
tutti i coloni dipendenti dall 'Opera sono tenuti in particolare 
-considerazione» 242

• 

' te lettere che chiedono sussidi, costituiscono però una impli­
-cità denuncia delle misere condizioni di vita dei coloni e que­
stp;. naturalmente, mette in imbarazzo l'Opera. Nel caso del 
pod. 42 dopo aver avuto conferma delle disperate condizioni 
della famiglia, la sede o.N.C. di Littoria scrive così all'azienda 
dl. .H. Grappa, sei mesi prima della lettera appena riportata: 
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«Pregasi chiamare la M. A. e con ogni tatto farle comprendere 
che l 'Amministrazione è l'unico ente alla quale i coloni debbo­
no rivolgersi , e nei limiti del giusto e del possibile vi trovan o 
sempre quel senso di comprensione» 2>13 . 

È meglio che i coloni non facciano conoscere qual è la loro 
vita nell 'Agro. 

Oltre al P.N.F. e al sindacato, i coloni utilizzano anche questo 
canale per chiedere un aiuto, soprattutto in questo caso però 
è evidente come la loro azione sia integrata nel paternalismo 
usato dal fascismo: i coloni stessi accettano e chiedono un trat­
tamento di tipo assistenziale, un atteggiamento lontanissimo da 
una pur minima coscienza politica. · 

Queste lettere evidenziano anche un altro aspetto del com­
plesso rapporto dei contadini veneti con l'autorità , la divisione 
di responsabilità che viene fatta dai coloni tra Mussolini e la 
monarchia da una parte e l'o.N.C. dall 'altra. 

I contadini veneti non ritengono responsabile il padrone, in 
questo caso Mussolini, della loro mhera condizione, ma anzi lo 
idealizzano in una figura di eroe tipicamente popolare: esis te 
anche per loro il mito Mussolini che tanta parte ha avuto nei­
l 'accettazione della dittatura fascista in Italia . 

Nelle interviste fatte, un motivo molto importante è costitui­
to dal rapporto tra i contadini e il Duce, il fatto che questi 
visitasse l 'Agro Pontino non solo ufficialmente ma anche in 
incognito è confermato da quasi tutti gli intervistati , che in un 
modo o nell'altro hanno un episodio da raccontare a ques to pro· 
posito. 

Il racconto che segue è di Bruno Quaglia: 

«Varda dele volte m'hanno raccontato, a visino Sabaudia, 'na fami­
glia de coloni proprio, perché ... che i tagliava là, ghe iera e piante, 
'sta donna 'sta vecia, e andava a rancurare 'ste cioche pe' fa' fogo. a 
inverno ghe iera fredo no, cosi m'ha racontà questa no a gò vista 
è, parchè no voio .. . E gà racontà quesw quà 'sto colono, che l'è 
'nda a cacia [Mussolini, n.d .r .], vestio co' i stivaloni come ... va lù 
dee volte, 'sta vecieta cosa voto che a se veda, se conosca parché iera 
un pataton, Musoini de facia se vedea subito parchè te vedei dapar­
tuto e fotografie, ma quea iera 'na veceta, e: "Nona cosa feo?" . 
Gavea el s<iopo 244 en spala no? E dise: "Rancuro - a gà dito - sbri­
soe l4.5 de de .taio de de 'ste piante pè fare el fogo perché a gò Ull 
fredo, no a gò gnente da torme, chel ostia de che Musoini - a gà 
dito - e n 'ha portà qua he, - a gà dito - ma, me manca a legna me 
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manca el fogo me manca tuto manca i soldi come se fa!". El iera lu ! 
" No gaver paura Musoini ve mandarà anca e a legna". A gà dito. 
Cusì i a gà dito i cusl te a molo, ma però, mi no o go visto questo~ 2~. 

Questo racconto, fatto da un operaio, è passato d i bocca in 
bocca , la formula finale è indicativa : «Cusì i a ga dito i cusì te a 
m~lo» , «cosll'hanno detta , cosl te la lascio». 

Q uesto racconto è invece dei signo ri Natale Carrara e Rosina 
M eni n : 

<RM): «Passava da noi è venuto dentro , abbiamo appena appena 
fatto in tempo a ... conoscerlo perché ... era vestito un po' ... per no 
essere riconosciuto, ha fatto due tre domande a mio padre che era 
il capo famiglia no? è, io era anche piccolina non è che noi si inte­
res-savamo di quello che ciaveva detto, e poi. .. è sparito· subito». 
(NC): «È partito no , quando ha visto che doveva essere ricono­
sciuto ... » . 
(RM): «Ciaveva la motociclettta ciaveva». 
(NC): «ln motocicletta, è passato anca pa el Malconsiglio di qua 
e .. . come ho sentito dire no? alora quando c'era i operai , alora s'è 
fermato co' gli operai a chiederci come và come stà , e ... se le ditte 
pagano bene, e ... se son contenti, poi dopo, si è fatto si è fatto co­
noscere , l 'hanno conosciuto : " Ma è Benito Mussolini !!! ": E lui con 
la moto è partito è andato via è scappato no ? Cosl dicevano gli operai 
alora a quei tempi là» 247

• 

M ussolini veniva in incognito , veniva in motocicle tta, parla­
va con i coloni , con gli operai, voleva sapere come s tavano come 
e rano trattati , voleva giustizia , come ricorda B. N . in questa 
testimonianza: 

«Na• volta, 'na volta è venuto a casa mia anche, ma lo sapevano però, 
cian fattto portare via tutta la roba vecchia. e cian messo la roba 
nuova, in stalla la stalla nuova co ' le vacche gnucche 248 compagnia 
bella, via lui via tutto. 
È arrivato in motocicletta là da noi, ci stava Cencelli 249 e noialtri ci 
siàm messi da parte e alora ma el dis: " Ma come Vittorino - el dis -
e qui, ma cosa son gente? meridionali come, come, qui parla, in un 
modo quel'aLtro ... ". Al dise : [ Cencelli , n.d .r. ] "Eccelensa l'ho mes­
si per .. . " ». 

«Sicurezza». (Intervento della moglie presente all'intervis ta). 
«"Per sicurezza" . Al dis: " Non son loro che m'amassano siete 
voialtri" . Aveva 'na motocicletta come un coso». 
«Cioè non ho capito, hanno ... messo le vacche nuove la roba nuo· 
va ... ">>. 
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«Tutto nuovo». 
«E mandato via anche, anche voi?». .. 
«Anche noialtri e li ci stava 's.ti ... 'sti pulisiotti che rispondevano. al 
Duce» . 
«Per paura che fosse stato qualckc contadino che avesse detto la 
verità» 250

• (Intervento della moglie). . . 

Mussolini voleva stare con i coloni: «Non son loro .:che 
m 'amassano siete voialtri» è l'accusa esplicita che fa al ·presi­
dente dell'o.N.C., Mussolini era ingannato, imbrogliato da quetli 
che gli erano vicino, gli stessi che poi lo uccisero. Così racconta 
B. N.: 

«Sii caro, cè n'è stata che se n'è fatti dei milioni qui , ce n 'è stata 
che si son fa.tti dei miHoni qui di direttori e fattori e compagnia bel­
la, è per que1lo che han massato Mussolini se nò no! È andato in 
colpa anche qui, nella bonifica è, era troppo schietto era, voleva }f" 
cose proprio giuste lui» 251

• 

Durante una visita ufficiale alla famiglia Menin il Duce aveva 
regalato 500 lire al capofamiglia, era un benefattore, pensano 
molti ancor oggi. 

Nella testimonianza che segue, Tulllo Lucetto ricorda una 
visita del capo del governo quando questi lavorò nella trebbia­
tura del grano : 

«Poi lui dopo un'ora, di lavoro, è andato gìù, si è rivestito, e ha 
voluto esse pagato pa tutto 'sto .. . tram1te il sindacato va bene,· e là 
è andato a lavarsi Il, come si fa ... come un contadino tale e quale 
era un ... momento c'era la trebbiatura che era caldo, comunque un 
affare di gente è vero che ... era ... da vedere perché era soddisfazione 
vedere 'sto uomo, con tante personalità che, chissà chi erano va 
bene, e lui buttarsi proprio, era tutta quanta la pelle cosl sà, co' ':>te 
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Mussolini andava a trebbiare il grano «come un contadino 
tale e quale», era uno di loro. Tullio Lucetto, per non essere 
andato a marciare il sabato, appena congedato dalla guerra in 
Africa Orientale , era stato manganellato e messo in prigione 
dai fascisti del paese. Mussolini e i fascisti di Littoria Snlo 
sono due cose ben diverse nei suoi ricordi. 

«l o l'ho visto qui due o tre volte, sia a Latina che quando veniva 
fuori a ... fuori che vegnia a ... a parlare, poi mi sembrava, un Cristo 
in tera, che quando veniva fuori lui diciamo, c'era un momento eh:! ... 
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che pioveva diciamo anca qui in aprile le feste, 'nsò veniva un tempo 
bruto va bene arìvava lui [ ... ] spariva le nuvole un sole va bene 
che; sembrava di un Dio va bene, dopo finito tuto il suo ... procla­
mare il discorso va bene, giù acqua ancora, sembrava tante volte ma 
'sto ·sant'Antonio de 'sto Duce che cosa è!» 254

• 

Da tutte ques te testimonianze risalta il mito Mussolini nel­
l 'interpretazione particolare che i contadini veneri dell'Agro 
Poinino diedero al «culto della personalità» tipico della ditta­
tura fascista 255

• 

Il significato di questi ricordi va però cercato non tanto nel 
partito di appartenenza degli intervistati , quanto nella mentalità 
e in certa tradizione culturale delle classi popolari; accanto al 
ricOTdo dell 'odiato fattore dell 'o .N.C., della miseria e delle in­
giustizie patite, c'è anche il ricordo di un Mussolini personag­
gio m i tico, carismatico, che i contadini del! ' Agro vedono al di 
fuori della dimensione politica 256

• 

L 'immagine che i coloni hanno del fascismo, della loro vita in 
Agro Pontino, non coincide né con quella <<Ufficiale» né con 
quella che sarebbe potuta derivare da una «coscienza di classe» , 
m a risulta dall 'incontro tra le proprie esperienze e la propa­
ganda fascista. 

14. Le tradizioni e la religiosità 

Sistematisi alla meglio, fatte le prime conoscenze, i coloni 
veneti cercano subito di ristabilire neli. 'Agro Pontino i rappor­
ti di amicizia e le consuetudini della propria regione. Si continua 
a pa rlare il dialetto veneto, si va in osteria, fattore permetten­
do, poi specie i giovani si riuniscono per b allare nei poderi e 
magari la domenica nel magazzino dell'azienda agraria dell 'o .N.C. 
del borgo , si fa anche il filò . 

In V eneto il filò si svolge nelle stalle, dove alcune famiglie 
si riuniscono per passare insieme, protette dal calore degli ani­
mali, le lunghe notti dell'inverno. I giovani tentano i primi ap­
p rocci verso le ragazze, le donne filano , gl i uomini giocano a 
carte o fanno piccoli lavori artigianal i, riparano attrezzi agri­
coli, a volte tutti insieme si recita il Rosario, si leggono dei 
libri. 

Nell'Agro Pontino però cambia il luogo dove si svolge il filò 
per ·adatta rsi alle nuove condizioni climatiche, come racconta 
Ernesto Borghetto: 
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«E dopo emo 'nscominsià anca qua, ma alora qua era un po' più •difi.. 
cile fare il filò perchè, no ghe iera fredo, la gente no andéa in stala 
no? no ghe iera necesità da andare in caldo basta che stavi in cusina 
qua no féa hedo in inverno andévimo via descalsi qua coi soco.li 
dunque no ghe iera problema, comunque s'è fa.to anca qua dopo 
qualche ano s'è fato il filò dentro qualche stala ma poca roba ... 
più in cusina, in cucina» 251

• 

Durante il filò, racconta Borghetto, si parlava del Veneto, 
specialmente i primi tempi quando non si conosceva ancora il 
nuovo ambiente, si parlava di storie vecchie , magari le stesse 
di cui avevano parlato i nonni cento anni prima , storie di emi­
granti, storie di amori contrastati. 

È in occasioni come queste che si è costruito il mito di Mus­
solini nell 'Agro Pontino. Le narrazioni di visite ed incòntti 
con il Duce, attraverso i vari passaggi hanno acquisito un ca­
rattere sempre pitl coJlettivo, fino a che più che la verità ogget­
tiva degli avvenimenti traspariva l 'interpretazione della realtà 
fatta dai coloni. Il filò non era solo una semplice riunione di 
parenti ed amici , e ra uno dei luoghi dove: 

«La società rurale, priva di scrittu ra [ ... ) ha trasmesso per ··via 
orale quanto è da considerare la parte creativa della sua cultura 
costituita da miti , credenze e storie nei quali la campagna ba 
elaborato le sue accumulazioni mentali in e laborazioni fanta­
stiche» 1S8. 

Ma si cerca va anche la «morosa»: 

«Il fiJò era fatto per le donne, uno andava in filò, raro era andare in 
filò anca per sogare a carte pero a maioransa andava in filò anca _per 
trovare a morosa eco, queo iera il posto par trovarse a morosa in 
campagna» 259

• 

Un 'altra trad izione è quella di b ruciare delle fascine di legna 
la notte dell 'Epifania e di preparare per l 'occasione delle foc~c­
ce con semi di finocchio, uvetta, fichi secchi, una usanza ancora 
molto viva nei primi anni di vita nell'Agro Pontino. 

Altre usanze venete portate nell 'Agro riguardano anche la 
vi ta della famiglia , quella patriarcale, dominata dall 'au tqrità 
del capo famiglia, come testimonia questo brano dall'inter.vista 
a don Federico Riondato. 
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«Era sempre il padre che comandava, capotavola, e una sola parola, 
i figli sposati dovevano ubbidire, tutti , e anche le nuore, le nuore 
non stavano mai a tavola, fuori, i figli sl, e lui era capotavola era la 
riverenza del padre, anziano, capisci, era lui però era come una 
volta che quando, famiglie patriarcali, questo fino al'44, poi be ... 
i litigi sono venuti dopo piuttosto, dopo la guera, più sa ... voleva 
dividersi e lora c'è da litigare per la terra, per la casa per il posto 
per tutto» 2160

• 

Il capofamiglia comanda su tutti, è lui che amministra il de­
naro, che decide le spese; è lui che tiene i rapporti con l 'o .N.c., 
come è stabilito dai contratti che lui firma con l'ente per tutta 
la famiglia. I figli , e s-pecialmente le donne, sono quasi sempre 
esclusi da qualsiasi decisione e nel secondo dopoguerra, al mo­
mento della divisione del podere tra gli eredi, esse a volte non 
avrebbero avuto nemmeno una parte dell'eredità paterna. 

In casa sono le donne che cercano di far quadrare il bilancio 
fa miliare con le attività extra-domestiche di cui si è parlato pre­
cedentemente, che ricavano quaJche soldo vendendo gli animali 
da cortile , come racconta la signora Rosi n a Menin: 

«Non ciavevamo gnen:e de soldi e done dovevano arangiarsi, invece 
che il pollo mangiarlo, adesso hanno messo una bella nidiata de po· 
Jastri ? e alora facevano così, vendevano i polastri, noi magari non 
se li mangiava perché non era possibile mangiarli, non era gnente 
da fare, alora , prendevano i soldi di venti trenta polastri, e faceva· 
no un tanto per ciascuno ogni ramo di sposati insomma, capito? e 
con quei soldi là dovevano prendere e ... quello che sapevano loro, 
ogni ramo, il necessario secondo ... i propri ... bisogni di di famiglia 
insoma perché andar chiedere, alla famiglia: "A me me serve, un 
paio de scarpe pel figlio perché non ce l'ha più". Non si aveva 
gnente!! » 261

• 

Negli anni del grande esodo dei veneti verso il Sud-America, 
tra la fine dell '800 ed i p rimi del '900, non era infrequente ve­
dere i parroci seguire i loro assistit i nell'emigrazione e condivi­
dere con loro la vi ta nel nuovo paese. Nell 'Agro Pontino non 
solo non avvenne nulla di simile ma , almeno nei due comuni 
per i quali si sono potute raccogliere sufficienti notizie, i coloni 
hanno vissuto per anni senza avere un loro parroco. 

I primi coloni arrivano nella P ianura Pontina ne !l 'ottobre 
del 1932, nel territorio del comune di Littoria, fondato nel di­
cembre dello stesso anno. In quel periodo l 'assistenza religiosa 
è affidata ad un arciprete ed a un cappellano di Cisterna, che 
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hanno visto aumentare in pochi mesi la popolazione, sparsa 
in un estesissimo territorio, da 4000 a 20000 abitanti, più i cir­
ca 15000 operai della bonifica. Nonostante l'impegno della dio­
cesi di Velletri , nessuno dei diversi ordini religiosi contattati 
vuole mandare i propri affiliati ad assistere i coloni, in una 
zona pericolosissima a causa della malaria. 

La prima parrocchia dell'Agro Pontino nasce a Littoria nel 
novembre del 19 3 3, a più di un anno dall'arri v o dei primi colo­
ni. Dal 1933 al 1940 quattro sacerdoti salesiani devono assi­
stere gli abitanti del comune, diventato capoluogo di provincia 
nel 19 34, e circa 12000 coloni. Solo nel 19 3 7 vengono erette 
nel territorio del comune cinque parrocchie assegnate ad altret­
tanti parroci, ma per varie ragioni l 'assistenza religiosa continua 
ad essere a carico dei quattro salesiani. 

Ecco cosa scrivono alcuru coloni nel 1939: 

«Noi coloru del Borgo Carso di Littoria desideriamo avere con 
noi un parroco, che dimori nel nostro Borgo. Da sei anni lo at­
tendiamo!» 262

• 

Le difficoltà nel trovare sacerdoti disposti a rischiare la ma­
laria come ·i loro assistiti , i ritardi dell'o.N.C. nel costruire le 
chiese e poi nel liberare gli alloggi destinati ai religiosi, hanno 
costretto per otto anni i coloni del comune di Littoria, quasi 
tutti veneti, a vivere senza un parroco. I quattro salesiani che 
percorrono decine di chilometri in bicicletta dal capoluogo per 
confessare e celebrare la Messa la domenica, scappando poi di 
corsa in un altro borgo , possono garantire solo un mirumo di 
assistenza religiosa , ma un vero parroco avrebbe potuto fare 
molto di pitl per i veneti dell'Agro. 

:t: interessante a questo proposito la testimonianza del pri­
mo parroco di B. Grappa, veneto, come tutti e cinque i sacer­
doti che dal 1940 assistono i coloni dei borghi di Littoria. 

«Loro volevano che io facessi poco catechismo, e che mandassi le 
ragazze e i ragazzi alla marcia il sabato, siccome si nascondevano la 
domenica dentro in sacres.tia perché erano ... e allora io non dovevo 
tenerli ... tenerli, come, proteggerli, eh , invece io li lasciavo andare, 
eh, si nascondessero pure perché non volevano andare a marciare 
loro, non volevano andare anche di domenica. Allora io, sà, mi ero 
scontrato un po' [ ... ] volevano fare i padroni loro, anche sul .. . sui 
miei ministeri di chiesa, e io volevo essere piuttosto indipendente»263

• 

L 58 

La storia dell'assistenza religiosa nel comune di Pontinia non 
è all'inizio molto diversa da quella di Littoria. Popolato dal 
novembre del 1933 soprattutto da coloni ferraresi e solo in 
piccola parte da veneti, è servito dal parroco del comune di 
Sezze fino al 19 3 7, con notevoli difficoltà 264

• Dal gennaio del 
19 38 Pontinia ha finalmente il suo parroco; a riempire la chie­
sa sono soprattutto i veneti : 

«Caratteristica era la loro lodevole frequenza alle funzioni re­
ligiose. Nella zona abitata dai Veneti si notava sempre, all'ap­
prossimarsi dell 'ora della Messa, un fermento, una vera e pro­
pria processione di fedeli che si recava in chiesa per adempiere 
al precetto festivo, puntualmente e con commovente serietà>) 265

• 

Mentre i ferraresi : 

«Indiscutibile ed evidentissimo quanto mai , era in loro il senso 
di ingrata avversione contro tutto quello che era chiesa o fa­
ceva parte del clero» 266

• 

I motivi per i quali il sacerdote non è mat stato amato dai 
fedeli sono significativi: 

«Il parroco si mantenne amici i dirigenti dell 'o.N.C., perché 
ne sentì il bisogno. Costoro non sempre [ ... ] erano persone be­
ne accette dagli immigrati [ ... ]. Se un addebito gli si può im­
putare fu quello di non aver girato molto per la vasta parroc­
chia» 2b?. 

Nel dopoguerra sarà opinione diffusa tra i coloni della zona, 
che il parroco sia stato ucciso dagli americani come collabora­
tore dei tedeschi, in realtà è morto di malattia nel 1943 in un 
ospedale romano . Situazioni come quelle di Latina e Pontinia 
non possono che favorire la totale integrazione dei coloni nel 
sistema costruito dal fascismo in questa regione. 

15. I rapporti con la popolazione locale 

Gli abitanti di origine locale, soprattutto quelli dei paesi sui 
monti Lepini circostanti l 'Agro, considerano sin dall 'inizio tutti 
i coloni dell'o.N.C. come gli usurpatori delle loro terre e questo 
non lascia certo molte possibilità per rapporti di buon vicinato. 

159 



Ad aumentare la diffidenza c'è poi anche il fatto che i coloni 
hanno avuto i poderi sotto l'egida dell'amministrazione fasci­
sta, mentre i locali sono spesso di antica fede socialista. Se solo 
il 10% dei poderi dell 'o.N.C. venne destinato ai locali, è perché 
questi avevano paura di abitare nella pianura bonificata 168

, que­
sta è l'opinione di molti veneti e anche di Ernesto Borghetto: 

«No perché nessuno è voluto venire qua [in Agro Pontino, n.d.r. ] 
in principio, non è vero che Mussolini ha selto i veneti, ha selto i ve­
noti, però ha detto pure agli altri combattenti chi voleva venire 
quelli che ciaveva la famiglia numerosa, nessuno voleva venire qua 
per la paura di morire, so' venuti tutti dopo quando hanno visto 
che siamo venuti noi, allora son venuti anche loro, adesso dicono 
che noi siamo venuti a rubarci la proprietà loro» 269 • 

Nella realtà poi questa polemica è una delle tante forme in 
cui si manifesta la diffidenza reciproca, testimoniata anche 
dai soprannomi che si son dati l'un l'altro coloni e locali , ecco 
un brano sempre dalla stessa intervista al Borghetto: 

«JVlarocchini, perché loro cianno detto che noi siamo cispadani, e 
noi non siamo cispadani, perché siamo veneti, e c'è differenza tu lo 
sai; cispadano è Val Padana e allora he he loro cispadani e noi ma· 
rocchini per distinguere tra noi e loro, e è andata avanti 'sta parola 
marocchini» 270

• 

La differenza dei costumi è senz'altro enorme, lingua, cultu­
ra, comportamenti, non fanno che aumentare la distanza tra i 
coloni e gli abitanti del luogo. Il comportamento delle donne 
venete e romagnole è quello che dà il via alle discussioni più 
accese, ancora oggi i più anziani ricordano quella polemica, ve­
diamo in proposito un brano dall'intervista a Maria Agnese 
Dalla Costa, l 'ultima frase è del marito, Tullio Lucetto. 

«Loro magari [le donne dei monti Lepini, n.d .r.] venivano giù dal­
la montagna co ' le cioce co' tung e tang, è, e noi invece abituati in 
un altro ambiente, non è detto che la testa era leggerina, per conto 
mio, perché io ho sempre visto che, è più facile trovare una persona 
sincera se è espansiva se ride se scherza che ... che no quella bigotta 
che dentro di sé chissà cosa pensa di potè fà». 
«Han sempre detto che, le braccia coperte so' quelle che scotta» 271 • 

Il fatto che delle donne vadano in bicicletta o possano balla­
re con chi vogliono è una cosa inconcepibile sia per gli operai 
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dd 'Sud che lavorano nella- bonifica delle paludi, sia per i locali, 
rome abbiamo visto nel paragrafo: I rapporti trii coloni e op~rai. 

Nonost-ante la reciproca diffidenza, a volte accade che <~:maroc­
chini» e «cispadani• si sposino, perché, nonostante tutto, i gio­
vani si muovono per fare nuove amicizie: anche così nascono 
nuovi problemi. 

La popolazione dei Monti Lepini vive nei paesi e quando un 
veneto sposa una donna del posto, questa spesso non vuole la­
sciare il paese per vivere in aperta campagna . 

Oltre a questo, i locali, una volta sposati, hanno il costume 
di andare a vivere per conto proprio, a differenza dei veneri 
che nella maggior parte dei casi rimangono nella famiglia pater­
na che si ingrandisce sempre più. 

Adattarsi agli usi di una famiglia patriarcale non è sempre fa­
cile, così può capitare che la nuova coppia lasci il pode re. 

Questo brano è tratto dall'intervista a Gabriele Bonaldo: 

«Tutte quante quelle [donne dei monti Lepini, n.d.r.] che veniva­
no giù in campagna insomma ... giusto quakuna che si adattava in­
somma alla famiglia ma si nò, non propri<' ... non proprio stavano in 
famiglia ecco se ne dovevano insomma ... difatti dicevano: "Ecco 
dovevi andà Jà per rovinare Ja famiglia". Dicevano a questi figli 
perché, abituati come eravamo noi insomma che ognuno sà, si spo­
sava rimaneva assieme a ... ai genitori , e poi veniva che allora non 
andavano più d'accordo con la famiglia » m_ 

Il risultato di ques ta situazione è l' isolamento tra i due grup­
pi, e questo per i coloni significa accentuare il «confinamento» 
nell'Agro Pontino. 

È nel '44 e nel '45 che si scontano le conseguenze della poli­
tica fascista nella Pianura Pontina , quando gli abitanti dei Mon­
ti Lepini occupano non solo le terre dei grandi proprietari, ma 
anche molti poderi dell 'o.N.C., dove vivono i coloni immigra­
ti. Il problema si risolverà solo con lo sviluppo dell'edilizia e 
dei lavori pubblici che, diversi anni più tardi , porterà i disoc­
cupati locali nei cantieri della capitale m . 

La diffidenza reciproca è destinata a scomparire quasi del 
tutto con il passare del tempo e soprattutto con il moltiplicarsi 
d ei contatti, cosicché, ad esempio, dalle intervis te fatte ai vene­
ti che hanno lavorato come mezzadri dai privati, quelli più vi­
cini alla popolazione locale, non sono emersi problemi partico­
lari a questo proposito . Ancora oggi però, dopo decenni di «con­
vivenza» , i soprannomi «cispadani» e «marocchini» sono usati 
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dai ·più anziani e· la pole"micà sulla ·colonizzazione deW Agro 
Pontino non è spenta. Naturalmente per le nuove generazi,on.i 
è molto diverso, questi sono sempre più problemi del passato, 
l'industrializzazione e le diverse ondate migratorie succedutesi 
dal dopoguerra ad oggi hanno completamente cambiato hi ·si­
tuazione. 
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l Le Università Agrarie dei comuni di Cisterna . Sermoneta e Bassiano, che 
gestiscono le rispettive proprietà comunali nella Pianura Pontina. territori resi­
dui di quelli anticamente soggetti all'uso comunitario di tipo feudale. 

2 N . MAZZOCCHI ALEMANNI, Le rea!iua:dotri, in AA.VV., L'Agro Pontilzo 
AnNO X'VIII , cit., pp. 4.:5-48. 

3 T. STABILE, Dalla lestra al podere, Latina 1977. p . 47. 
4 CoLLARI, op. cit., p . .34. 
5 lvi, p. 96. 
6 lvi, p . 98. 

·.; ) vi, pp. 98-99. 
s N. MAzzoccHr ALEMANNr, La trasformazione agraria, rn AA.VV., L'Agro 

Pont!no An110 xvm , cit., p . J30. 
~ l vi, p. 173. 
W CoUARI, op. cit. , p. 102. 
Il lvi, pp. 106-108. 
12 Si è preferito non inserire tra questi dati , quelli forniti dal Collari per 

alcune contraddizioni sulla loro interpretazione. I dati del Collari sull'origine 
de!Jé. famiglie da quanto è fa tto intendere dall'autore. si riferiscono al 1943, 
mentre invece il totale dei poderi da lui indicati, 2.691, è inferiore al totale 
dei poderi segnalati dall 'o.N.C. nel 1939. 

tJ N. MAZZOCCHT ALEMANNI, La conquista rurale, in AA.VV., L'A,ttro Potr-
lÙJ(J .r1nHo xvur, ci t. , p. 82. 

14 Intervista a don Federico Riondato, B. Grappa , 11 febbraio 1982. 
15 Intervista a E. Borghetto, B. Grappa. 3 febbraio 1982. 
16 Intervista a E.S., Latina Scalo, 19 febbraio 1982. 
11 l bidem. 
18 intervista a Natale Carrara, B. Grappa, 15 febbraio 1982. È utile ricor­

dare che la famiglia dell'intervistato viveva in un «casone», una casa costruita 
con pagli:1 e fango. 

19 A.R. o.N.C .. le ttera del commissario di governo dell'o.N.C. , V. Orsolini 
Cencelli, al sottosegretario d i stato per la P.C.M. del 22 marzo 1935, ·ora in 
R. MARIANI, op. cit., p. 286. 

20 È interessante il caso della famiglia del podere 85 che ha un debito di 
lire 413,80 con l'azienda agraria o.N.C. d i Alberese (provincia di Grosseto) , per 
merce avuta quando viveva in un podere di quella zona. Anche in questo caso 
però, il concessionario non è in grado di pagare. come si premura di comuni­
care l'az. ag. pont. di Borgo Isonzo. 

21 Ammazzava. 
12 Intervista a B.N. , Latina Scalo, 26 febbraio 1982. 
2J, S. NANNINI, Migrazioni e colonizzazione, in AA.VV., L'A gro Pontino 

Am10 XVIII, cit., pp. 194-196. 
:1-4 Intervista a Ernesto Borghetto, B. Grappa, 3 febbraio 1982. 
25 In realtà Don ToreHo sarebbe giunto in Agro circa un anno dopo. 

· 26 Intervista a Ernesto Borghetto, B. Grappa, 3 febbraio 1982. 
TI Intervista a B. N ., Latina Scalo, 26 febbraio 1982. La testimonianza è 

riferita all'azienda agraria O.N.C. di B. Piave, dove B. N . viveva con la fami­
glia paterna . 

28 Per i dati sui coloni morti o ammalati di malaria vedi le statistiche nel 
parag~:tfo La malaria nel capitolo dedicato agli operai veneri. 
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29 Bisogna ricordare anche i bambini intossicati e morti per ave!" trangugia­
to le pasticche di chinino lasciate incustodite, sono srat i segnalati diveni casi 
dagli intervistati. 

.10 CqLL.An, op. cit., p . 124. 
3t ~ lettera è indirizzata al C.M.C.I. 
32 Arci)i'vio o .N.C. di Latina, pod. 14. lettera del colono Ceccoo Giu~pe 

al c.M.C.J. di Littoria, del 13 mano 1939. 
l3 ··Archivio O.N.C. di Latina , pod. 1084, certificato medico del1'03pedale d ­

vile di Ghedi (Brescia) dell'l novembre 1935. 
:M Archivio o .N.C. di Latina, pod. 1084, Lettera del podestà di Littoria alla 

sede O.N.C. di Littoria del 18 novembre 1936. 
lS Archivio o.N.C. di Latina, pod. 978, Promemoria allegato alla lettera del­

l'avvocato dell'o.N.C. , sig. Matera, alla sede o. N.e. di Littoria, del 28 :j.prlle 
1939. 

36 A.R. o.N.C., Udienza di S.E. il Capo del Governo dell '8 febbraio 1933, _oca 
in MARIANJ, op. cit., p . 278. 

37 Soprannome dato dai coloni alla popolazione locale, ma anche alle persone 
originarie dell'Italia del Sud; vedi p:ù avanti pp. 160 s., e nora 270. 

.11 Intervista a E. Borghetto, B . Grappa, 3 febbraio 1982. 
J9 A.C.s . fondo del min. im. dir. gen . di p .s. anno 1932. busta 16 se'l:. 1, 

lettera del questore di Roma àlla dir. gen. di p.l. di Roma e p.c. al questore 
di Nuoro, del 31 dicembre 1932. Dagli interrogatori del 13 dicembre 1932, 
eseguiti nell'ufficio di P .S. di Cisterna, allegati alla lettera del questore di 
Roma del 31 dlcembre 1932. 

40 l vi. 
4 ' Intervista a R . B., Latina Scalo, 26 febbraio 1982. 
Q CoLLARI, op. CÌI., p. 110. 
43 Intervista a Norina De Gasperi, B. Grappa, 3 mar.t.O 1982. 
44 A.R. o.N.C. , Udienza di S.E. iJ Capo del Governo dell'8 febbraio 1933, ora 

in MA.atANI, op. cit., pp. 278-279. 
45 A.l!. o.N.c ., Udienza di S.E. il Capo del Governo dell '8 febbraio 1933 , ora 

in MARIANJ, op. cit., p. 278. 
«> Ibidem. 
47 A.C. S., Presidenza del Consiglio dei Ministri , 1937/ 39 1.1 .1. 1038, Pro­

testa del ministro Acerbo per l'atteggiamento inqualificabile dell'Orsollni ·Cen­
celli nei confronti del suo ministero, Roma 30 giugno 1933 ; ora in: P. RIVA, 
Pa!cismo, politica agraria, o.N.C., nella bonifica pontina dal 1917 al 194), Edi­
trice Sallustiana 1983, pp. 161-162. 

48 A.R. o.N.C., Lettera del commissario dell'o.N.C., V . O rsolini Cencel!i. al 
sottosegretario di stato per la P.C.M., del 22 marzo 1935, ora in MARtANt, 
op. cit., p . 286. 

49 A.C.S., P.C.M., Protesta del ministro Acerbo ... , cit. Bisogna comuoque 
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dal commissario dell'o.N.c. sul ministro Acerbo e anche sulla Confederazione 
degli agricoltori, di cui il Cencelli «se ne fregava regolarmente». 

50 A.R. O.N.C., Appunto per S.E. il Capo del Governo, da] ministro dei 
lavori pubblici , ora in Mariani, op. cit., pp. 281-282. 

51 Ibid~m. 

52 A.R. O.N.C., Note illustrative sulle condizioni dei col~i dell 'o.N.C. in Agro 
Pont.ino, ora in MAIIIANl, op. cit., p. 293 . In seguito la razione fu portat3 
a 950 c a 475 grammi di grano per ciascun ;;ruppo di età. 
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.54 lvi, p. 299. 
!.~ lvi; p . 300. 
56 A.ll .. O.N.C., documento fotocopiato da Vittore Riccardi . 
57 Ibidem. A questo proposito va segnalato il caso della famiglia Travagliati 

del pod. 917, proveniente dàlla provincia di Roma, che riceve la disdetta per 
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o di riscatto del podere. 
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75 Intervista a E . Borghetto, B. Grappa , 9 febbraio 1982. 
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d~u·~migrl1%ion~ (1876-1976), Vicenza 1977, p . 29. 
79 Archivio O.N.C. di Larina , pod. 15, lettera dell 'az. agr. pont. del Grap· 

pa all' Jsp . A. P . di Littoria , del 3 giugno 1936. 

165 



110 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 2, lettera dell "Uff. Cent. A. P ., alla sede 
O.N.C. di Roma, del l3 agosto 1942. 

31 l vi, lettera del presidente dell 'o.N.C. all'Uff. Cent. A. P., del 28 agosto 
19-12. 

&1 N. r--1AzzoccHI ALEMAI\'Nl , La tras/orma;:ioll(: agraria, in AA.VV .• L'Agro 
Pontù1o Anno xvm , cit., p. 172. 

A.l l bidem. 
u Mcmre gli amicipi ordinari sono dati dalle aziende , per pagare gli anttc1p1 

straordinari richiesti dai coloni per ragioni particolari, le aziende devono chie­
dere una autorizzazione alla sede d i Li ttoria. Grazie alla -corri5ponden7.a che 
imercorre tra i due uflici , è rimasta documentazione delle richieste dei coloni . 

113 Archivio di Latina, pod. l, Lettera dell'az. ag. pont. di Sabaudia alla 
Sede Centrale O.N.C. di Littoria dell' l giugno 1935. 

SI() Archivio O.N.C. di Latina , pod. 2, Lectcra dell 'az . ag. pont. del Grapp:1 
:dl'lsp. A. P., del 18 agosto 1938. 

87 C'è il premio per la migliore sistemazione Jcl podere, quello per la tenu­
ta del bestiame, della concimaia, e cosl via. 

81 Per quanto riguarda il commemo fa tto al trattamento Jcll'o.N.C. rispetto 
ai coloni, rimando all'articolo dal quale ho preso spun to c che tratta di una 
situazione simile nelle grandi proprietà del Veneto tra le due guerre: M . 
Rl:BERSCH,\ K, La proprietà fondiaria nel Veneto tra fascismo c Resisteu;:a, in 
Società m mie e Resistenza nelle Venezie, ci t., pp. 135-158. 

89 A.R. O.N.C., Reclamo dei coloni d i B. Ermada , ora in MARIANI, op. cit., 
p. 318. 

'Kl l vi, p. 3 19. 
91 A.R. O.N.C., Risultati di una inchiesta condotta sull"azienda agraria di Li t­

toria. Jcl 13 gennaio 1934, copia di Vittore Riccardi . 
qz A.R. O.N.C., 11 ministro dei lavori pubblici , appunto per S.E. il Capo del 

Go\"crno, ora in MARIANI, op. cit., p. 281. 
93 t da ricordare che nell'immediato dopoguerra i mezzadri con le loro lotte 

ave\·ano oncnuro di modificare il principio della divisione a metà di tutti i 
prodoui , così, ad esempio, di tutte le colture come quelle industriali che richie­
devano un maggior numero di ore lavorative rispetto alle altre, spettava al 
mezzadro più del 50% del raccolto. Il fascismo, una volta al potere, cancellò 
queste conquiste. 

94 
A. R. O.N.C., Lettera al Sottosegretario di Stato per la r .C. M. dal Commis­

sa rio di Governo per l'o.N.C., ora in MARtANI, op. cii ., p. 290. 
!15 M.uzoccm ALEMANNI, op. cit., pp. 99-178. 
'lo A.R. O.N.C., Note illustrative sulle condizioni dei coloni dcll 'o.N.C. in 

Agro Pontino, ora in MARIANI, op. cit., p. 292. 
'11 A.c.s., Segreteria particolare del Duce, carteggio ordinario, busta 509.831, 

ora in: V. RICCARDI, O.N.C. e contratti agrari in Agro Po11tino tra il 19}2 e d 
1941, tesi d i laurea, Facoltà di Lettere dell'Università di Homa, a.a. 1976-77, 
p. 79. 

08 l v1, p . 80. 
99 Interv ista a Rosina Mcnin , B. Grappa. 10 mano 1982. 
100 Intervista a Natale Carrara, B. Grappa, 10 marzo 1982. 
101 Intervista a R. B., Latina Scalo, 26 febbraio 1982. 
102 A.R. O.N.C., Note illustrative sulle condizion i dei coloni dell 'Agro Pontino, 

or~ in MARIAN I, op. cit., p . 293. 
103 l bidem. 
IOol Ibidem. 
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IOS. Ih idem. 
IOs A.R. O.N.C., Pro-memoria per S.E . il Presidente. Li11oria 29 marzo 1938, 

fi rmato G iannetti, copia di Vittore Riccardi. 
10'7 Archivio o .N.C. di Latina, pod. 63, Dispositivo di sentenza del tribunale 

di Littoria alla pubblica udienza del1'8 maggio 1939, allegato alla lettera del­
l'avv. Francesco De Tiberlis all'o.N.C. di Littoria , del 12 maggio 1939. 

IOI! A.R. O.N.C., Note illustrative sulle condizioni dei coloni dell 'Agro Pontino. 
ora in MARTANI, op. cit., p. 293. 

109 Intervista a E. S., Latina, 19 febbraio 1982. 
IlO Intervista a Gabriele Bonaldo, Larina Scalo, 26 febbraio 1982. 
111 Poco prima Ernesto Borghetto aveva paragonato lo scambio che si faceva 

nel suo paese natale in prov. di T reviso tra chi aveva castagne e ch i aveva 
granturco, allo scambio che i colon i veneti facevano in Agro Ponrino dando 
concime per avere vino e frutta. 

IU Nel corso dell' intervista Ernesto Borghet to aveva paragonato il sistema 
deiJ'o.N.C. nell'Agro Po ntino a quello dei c6lcos russi: come nei c6lcos, i coloni 
non avevano diritto a tenere il raccolto, vivevano di ciò che dava l'ammi!")istra­
zione dell 'azienda, dovevano lavorare in terreni diversi da quelli che si lavo­
ravano normalmente, in pratica si viveva nei terreni dei c6lcos come in quelli 
delle aziende O.N.C. 

lll Intervista a Ernesto Borghetto, B. Grappa. 3 febbraio 1982. 
11• Intervista a Antonietta Mion, B. G rappa, 17 marzo 1982. 
IIS Atti della Giunta per la Inchiesta Agraria e sulle condizioni della classe 

agricola. Volume IV - Fase. 1 e 11. Parte P rima della Relazione del Commissa­
rio Comm. Emilio Morpurgo sulla xr Circoscrizione, Roma 1882, pp. 45-46. 

116 A. LAzzARTNl , Campagne Venete ed emigrazione di massa (1866-1900) , 
Istituto per le ricerche di storia sociale e di storia religiosa, Vicenza 1981, 
p. 219. 

117 l vi, p. 217. 
118 l vi, p. 218, per la frase tra virgolen e: F . BoZZ!NI , li furto campestre. 

Una /orma di lo/la di massa nel Veronese e nel Veneto durante la seconda 
metà del/'800, Bari 1977, pp. 34-82. 

tl9 Vi erano infatt i tra i concessionari veneri dell'o.N.C. braccianti, mezzadri 
e fi ttavoli provenienti dalle zone d i pianura della regione, che erano anche 
q ueUe p iù interessate dai furt i campestri. 

l'Xl Nell 'Agro Pontino consideriamo q uesto termine come riferi to solamente 
all'opinione che i coloni avevano del fenomeno di cui erano protagonisTi, ri­
spetto al giudizio d i altre classi sociali non vi sono elementi sui quali basarsi. 

TlT Archivio O.N.c. di Latina pod. 1377, lettera del colono M. G. al P rincipe 
di Piemonte, del 22.8.1937. Nella lettera il capofamiglia chiedeva l 'aiuto del 
principe a proposito dello sfratto dal podere cui sarebbe stato assoggettato 
per il fu rto del figlio. 

lll Per espresso des:derio dell'interessato non viene data alcuna indicazione 
sulle gene.ralità del d ichiarante. 

I2J Archivio O.N.C., di Latina pod. -19, dichiarazione giurata del 13 .8.1937 
allegata alla let tera dell'az. ag. pontina del Grappa all'IspettoraTo Agro Pon­
tino di Littoria del 19 agosto 1937. 

l24 Ibidem. Un presupposto sociale del totalitarismo è «l'isolamento e la man­
canza di normali relazioni sociali», ed è questa una caratteristica della situazione 
dei coloni nell'Agro Ponrino. I n q uesta zona il fascismo sembra essere riuscito 
nel suo tentativo di costruire una società totalitaria cercando di «distruggere 
la vita privata . di creare situazioni in cui non ci si potesse fidare di nulla e di 
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nessuno, in modo da intaccare in molti punti il tessuto sociale e in(fuinare o 
rompere vincoli di solidarietb. La prima frase della oota è di H . Arendt, 
riponata L. PASSERINI, op. cit., p. 175, ivi, per la frase seguente. 

t13 Archivio O.N.c. di Latina, pod. 82, Lettera dell'az. ag. pontioa del 
Grappa all' Ispettorato A. P . del 25.1.1938. 

126 Archivio O.N.C. di Latina pod. 82. Lettera dell ' Ispettorato A. P. all'az. 
ag. pone. del Grappa del 3.3.1938. 

117 Si tratta delle famiglie dei pod. 18 e 14 di Borgo Grappa e 1394 e 1385 
della wna di Sabaudia, queste due ultime per altro non considerate ocl cam­
pione studiato. 

12! Archivio O.N.C. di Latina, pod. 1385, Lettera dell'Ufficio Centrale per 
l'Agro Pontino di Littoria al C.M.C.l. e alla Unione Prov. fascista dei Lavora­
tori agricoli, del 28.12.1940. 

129 Intervista a Gabriele Bonaldo, Latina Scalo, 26 febbraio 1982 . 
Ul Intervista a Natale Carraro, B. Grappa , 10 mar-lo 1982. 
111 Ibidem. 
LU Archivio O.N.C. di Latina, pod. 18, Lettera dell'az. ag. pont. di Sabaudi~ 

all'Ufficio' Centrale A . P. O.N.C. di Littoria e per conoscenza al c.M.C.t : di Lit­
toria, del 22 gennaio 1941. 

IJ3 Intervista a Gabriele Bonaldo, Latina Scalo, 26 febbraio 1982. · 
134 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 19, Lettera dt:ll'az. ag. pont. di ·Sabaudia 

all'Uffic:o Centrale A. P . O.N.C. di Littoria del 2 agosto 1940. t da notare che 
la fa'miglia del pod. 19, come quella del pod . 18 della nota precedente, è stata 
disdettata, ma entrambe sono rimaste nel podere. 

135 Un episodio di questo tipo è descritto in un esposto anonimo conservato 
neli'A.R. o.N.c., allegato alla lettera del presidente dell'o.N.C. all'lsp. A. P. del 
28 aprile 1938, ora in MARIANt, op. cit. pp. 320-321. 

~'6 Archivio o.N.C. di Latina, pod. 1085. Len era dell 'az. ag. pont. del Grappa 
aii 'Uff. Ceor. A. P., del 26 gennaio 1940. 

137 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 31, Lettera dell'az. ag. pont. del Grappa 
all 'Uff. Cen. A. P ., dell'8 novembre 1939. 

l't Archivio o.N.C. di Latina, pod. 74, Lettera della guardia di finanza al­
I'Uff. Cent. A. P .. del 7 luglio 1941. 

139 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 1083, Lettera dell'az. ag. pont. del Grap­
pa alJ'Uff. Cent. A. P., del 14 settembre 1942. 

I<IO CausatO dalle azioni di guerra nel territorio, nell'autunno del '43. 
141 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 63 , Lettera del Capo Zona di B. S. Mi-

chele aii'Uff. Ccnt. A. P .. del 26 ottobre 1943. 
JA2 MARlANt, op. cii., p. 172. 
141 LAZZARINI, op. cii., p . 73. 
1~ Nel 1936 è stato firmato il nuovo contratto per i coloni che preveck il 

minimo reddito garanti to di 1.500 lire annue per unit:ì lavorativa. 
145 A.c.s. min. int., dir. gen. di p.s., div . aff. gen. e ris. anno 194 1, busta 

52, Relazione trimestrale sulla situazione politico-economica della p rov. di Lit­
toria , 9 aprile 1937. 

1~ Relazione del 31 maggio 1938, ivi. 
147 A.c.s. min. int. , dir. gen. di p.s., d iv. aff. gen. e ris. Anno 1941, busti 52, 

Relazione del 15 seuembre 1938. 
••s Relazione del 3 1 dicembre 1938, ivi. 
H9 Ibidem. 
150 A.c.s. min. int .. dir. gen. di p.s .. div. aff. gen. e ris. Anno 1941, busta 52, 
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Relaz.i~ trimestrale sulla situazione politico-«onomica della p rov. di L.ittoria 
del 25 settembre 1941. 

L'il A.c.s. min . int. dir. gen. di p .s . Anno 1941, busta 52, questura di Lit· 
tori a: «Relazioni sugli episodi di carattere sovversivo, sulle operazioni antico­
muniste e sulla situazione politico-economica della provincia•, 7 settembre 1939. 

152 I vi, Prospetto degli episodi sovversivi verificatisi nella provincia di Li t· 
toria, dall'l agosto al 31 dicembre 1941. 

151 A.C.S. min. int. dir. gen. di p .s. Anno 1941, busta 25, questura di L.it­
toria: «Relazioni sugli episodi di carattere sovversivo, sulle operazioni anti­
comuniste e sulla situazione politico-economica della provincia•. lettera dd­
l'Az. Agr. o.N.C. di Aprilia dd 2 ottobre 1941. 

154 A.C.s. min . int. dir. gen. di p .s., Anno 1943, busta 52 , Leuera del pre­
fetto di L.inoria alla dir. geo. di p .s. e al comando del xvm corpo d'armata , 
11 gennaio 1943. 
~ A.c.s. min. int. dir. gen. di p.s., Anno 1934, busta 11 , lettera del capi­

tano della compagnia dei carabinieri di Littoria alla dir. gen. di p.s. dd 22 
nO\'C!Dbre 1934. 

156 A.C.S. min. int. dir. geo. di p.s., Anno 1936, busta 26, IC'ttera della pre­
fettura di Littoria alla dir. gen. di p .s. del 3 settembre 1936. Dalle dichiara­
zioni allegate fatte dai due iscritti al P.N.F., smentite dal colono interessato. 

Rispetto alla presunta costituzione della cellula comunista, è interessante ri­
cordare come turca la facttn<Ja si sia poi r ivelata come un equivoco. Due iscritti 
al P.N.F. dichiarandosi comunisti hanno spinto un operaio a fare dei discorsi 
antifascisti , in realtà anche l'operaio è un fascista che aveva cercato di sma­
scherare dei comunisti, come aveva pensato che fossero i due iscritti al P.N.F. 

157 A.C.S. min. int. dir. gen. di p.s., Anno 1940, busta 23. Denuncia a carico 
del colono Demaren Arcan~lo della sede o.N.C. di Littoria alla stazione dei 
carabinieri, del 7 agosto 1940. 

151 lvi, Lettera della prefettura di Littoria alla dir. ~n. di p .s. 
.., lvi, Lettera del prefetto di Littoria alla dir. geo. di p .s. del 12 dicembre 

1940. 
IliO A.C.S. min. int . dir. ~n. di p .s., Anno 1941 , busta ~2. «Relazione sugli 

episodi di carattere sovversivo, sulle operazioni anticomuniste e sulla situazione 
politica ed economica della provincia di Littoria», 10 gennaio 1939. 

161 Come mai però non ci sono quasi famiglie lombarde e toscnne nell'Agro 
Pontino, visto che anche queste sono regioni pericolose politicamente per il 
regime? 

Ml M.AIUANI, op. cit., p . 162. 
w MAzzocou ALEMANNI, op. cit., p. 130. 
164 Archivio o.N.C. di Latina, pod. 1379, Lettera dell'az. ag. pont. di Sa­

baudia all 'lsp. A. P . o.N.C. del 13 marzo 1936. 
165 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 1083, Lettera dell'az. ag. di Littoria al­

l'Uff. Cent. A . P. di Littoria del 31 agosto 1940. 
t66 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 7, Lettera dell'az. agr. di Sabaudia al­

J'Uff. Cent. A. P. di Littoria del 17 settembre 1940. 
167 Archivio o.N.C. di Latina, pod. 12, Lettera del seg. politico di Borgo 

Grappa all'Ispettore dell'o.N.c., del 14 ottobre 1942. 
168 Caso citato precedentemente. t da ricordare un caso simile avvenuto 

nel pod. 1399, dove due coloni, dopo aver convinto un familiare ad andare a 
vendere del grano sottratto abusivamente, lo denunciano per farlo cacciare 
dall'o.N.C: 
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la9 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 2084, Lettera dell'az. ag. pont. del Grap-
pa all 'Uff. Cent. A. P. di Lirtoria del 7 aprile 1943 . . 

liO Archivio o.N.C. di Latina, pod. 75, Lettera dell 'az. ag. pont. del qrappa 
all'Uff. Cent. A. P. di Lirtoria del 24 ottobre 1939. 

171" lvi, Lettera dell'az. ag. pont. del Grappa all'lsp. A: P. di Littori~. del 
13 dicembre 1937. 

172 Archivio O.N.C. di Latina , pod. 980, Let1era. del colonç> Faccin Pietro 
nll 'o.N.C. di Littoria del 2 febbraio 1936. 

173 !vi, Lettera dell'az. ag. pÒnt. del Grappa all'lsp. A. P. di Linoria del}'LL 
rqarzo 1936. Nonostante il parere contrario dell'Azienda, l'ispettorato autorizza 
il cambiamento del podere, che tocca ad un'altra famiglia. 

lì4 Ibidem. · 
175 A. R. o.N.C., Udienza di S. E. il Capo dçl G~verno dell'8 febbraio 1 93~, 

ora in: MARIANI, op. cit., p. 278. 
176 Archivio o.N.c. di Latina, poç!. 85, Lettera dell 'o .N.C. di Roma all'az . 

ag. di Latina 'del 31 maggio 1946. 
m Il caso d ella famìgli:l abitante il pod. 18 è singolare: nel 1937 riceve 

una disdetta perché parte della famiglia lascia il podere senza aurorizz~zione, 
nel 1938 un'altra disdetta perché non accetta di andare in un podere più pic­
colo, nel 1940 un'altra disdetta perché la moglie der' éoncessionario vende due 
sacchi di lupini abusivamente, nel 1941 un'altra disdetta perché il capo · fami­
glia dà grano da seme ai polli, hel dopoguerra la famiglia, -rimasta nel podere, 
ne ·avrà la propDietà. · · 

17i! Archivio O.N.C. di Latina, pod. 1379, ·Lettera del colono Sellan Sante al-
l 'lspert. per l'A. P. del 18 luglio 1936. · . 

li9 lvi, Esposto del colono Sellan Sante, accluso alla lettera del seg. federale 
del P.N.F. di Littoria all' Isp·. Generale dell'o.N.C. del 12 ottobre 1936. ·· 

~~ Archivio O.N.C. di Latina, pod. 1399, minuta di una òcolare del 13 
dicembre 1937. firma illeggibile. Per quanto ri~arda ll seguito della ~ue­
srione, per l'espresso interessamento del fed~r:ile di ·Sabaudia che aiuta fllan­
ziariamente la famiglia, Galeazzi Alessandro, iscritto al P.N.F. dal 1920 e rac­
comandato dal vescovo, riesce a trovare lavoro nello scavo di fossi e scoline 
nell'az·ienda O.N.C. di Borgo Hermada nel · febbraio del 1938. 

m SERENI, op. cit., p . 191. 
182 f. da 1~orare che ' invece i contratti precedenti erano uguali per tutti, no­

nostante anche prima vi fossero notevoli differenze tra le situazioni dei· di­
versi poderi. 

183 A.R. O.N.C., Promemoria per il Duce dal pre&idente dell 'o.N.C., del 3 siu­
gno 1942, copia di Vittore Riccardi. Da notare che nel pia110 previsto · per la 
smobilizzaz'one dei poderi, erano stati p revisti per la fuma immediata '196 
coiltratti di tipo A e B, nessun contratto di tipo D e di mezzadria. 

184 A.R. o.N.C., Relazione del presidente delJ'o.N.c . al Duce, maggio 1941, 
p : 7. copia di Vittore Riccardi. 

ts; l bidem. 
1St> l vi, p . 8. 
m l vi, p. 10. 
l.lll ·Ibidem. 
11!9 l vi, pp. 19-20. 
l'le· lvi , p. 3. «!'. chi:lro fin dal primo momento che l'opera :1ssumc un ca­

rattere quasi esclusivamente politico per l'estero· e ideologico per l'interno, 
e seppure ogn i bilancio finanziario consiglierebbe di desistere da quel tipo di 
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condu7Jone, ormai l'Agro è diventata un'opera da mantenere, in senso finan­
ziario, ad ogni costo; a costo anche di pagare i coloni perché restino sui loro 
poderi>> . . MARJANI, op. cit., p. 182. 

191 ·A.R. o.N.C., Promemoria per il Duce dal presidente dell 'o.N.C. del 19 
secrembre 1941 , copia di Vittore Riccardi. 

192 Ibidem. 
193 A.R. O.N.C., Promemoria per il Duce da.l presidente dell 'o.N.C. del 19 set­

tembre 1941 , copia di Vittore Riccardi. 
194 A quasi tutti i coloni sono state consegnate delle schede con la pro· 

posta del tipo di contratto da stipulare per il proprio podere . 
195 A.R. o .N.C., Promemo~ia per il Duce d:1l presidente dell 'O.N.C. del 19 

settembre 1941, copia di Vittore Riccardi. 
l96 A.R. o.N.C., Promemoria per il Duce dal presidente dell'o.N.C. del 3 giugno 

1942, copia di Vittore Riccardi. 
J97 A.c.s., Segreteria particolare <1::1 Duce, carreggio ordinario 542 .1.92, copi;l 

di Vittore Riccardi. 
198 l bidem. 
199 A.R, O.N.C., Esposro anonimo trasmesso dal mtntstro per l 'agricoltura al 

segretario particolare del capo del governo, 2-1 gennaio 1934, cop:a di Vittore 
Riccardi. 

200 Ibidem. 
21l1 Intervista a E. S. , Latina Scalo. 19 febbraio 1982. 
202 Libretto colonico di Gaetano Lucetto nel podere denominato «Nocella>> 

Amministrazione del sig. Michele Scatafassi , l ottobre 1933; 30 sertembrc 
1934. 

2!l3 Un'altra vittima dell 'avallo sulle cambiali dei parenti fatto poco prima 
della «quota 90». 

204 Intervista a Maria Agnese Dalla Costa, Latina Scalo, 22 marzo 1982. 
La signora all'epoca dell'avvenimento non risiedeva ancora nell'Agro Pontino. 
f. chiaramente evidenziata da questo fatto la natura «didattica» del racconto, 
una vera e proprja denuncia delle condizioni durissime in cui vivevano i con­
tadini. 

205 l vi. 
206 lntervista a Rosina Menin , B. Grappa , IO marzo 1982. «Non d 1e 

questi [i contadini, n.d.r.] accettassero rassegnati la propria condizione cosl 
com'era; al contrario, essi chiedevano ai proprietari di rispettare i propri 
doveri paternaalistici, ed erano pronti a giudicarli sulla base della loro mag­
giore o minore conformità al modello del buon padrone, che in quei paesi nes­
suno ancora metteva in discussione». La frase, riferita a paesi della campagna 
veneziana e trevigiana intorno al 1880, ben si adatta a quanto appena detto da 
Rosina Menin; P. BRUNELLO, Emigranti, in: S. LANARO (a cura di), i l Veneto, 
cit., p. 602. 

11.TI Salvatore Battisti intende per «tuttO>> tutta la metà che sarebbe spet-
tata ai coloni, secondo la mezzadria. 

llll Ii11ervista a Salvatore Battisti , Sermoneta, 12 marzo 1982. 
1m Intervista a Maria Agnese Dalla Costa, Latina Scalo, 22 marzo 1982. 
210 Per •mo:» si intende gli abitanti di origine locale. 
2H Intervista a Salvatore Battisti, Sermoneta, 12 marzo 1982. 
212 Intervista a Ernesto Borghetto, B. Grappa, 3 febbraio 1982. 
213 Archivio o.N.C. di Latina, pod. 14. Lettera della federazione di Littoria 

all'Isp. A. P. del 5 maggio 1941. 
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114 I vi, Lettera dell'Isp. A. P. alla federazione di Littoria del 31 maggio 
1941. 

215 Dal 1941 i coloni hanno fumato un nuovo contratto. 
216 Archivio O.N.C. di Latina , pod. 1083 . Lettera dell'Uff. Cen. A. P. al pre­

fetto di Littoria del 29 dicembre 1942. 
217 MARIANr, op. cit., pp. 318-320. 
l l8 In c l . d . pod . "d . un _aso, ne . camp1one et en cons1 eratt nella presente ricerca. 

la Confederazione fascista degli agricoltori di Littoria appoggia presso I'o.N.c. 
una richiesta del concessionario del pod. 62 che chiede una casa colonica più 
vicina alla terra sulla quale lavora. 

219 MARIAN I, op. cit., p. 176. 
220 l vi, p. 177. 
221 In realtà i coloni hanno dal 1936 un contratto che prevede un reddito 

minimo garantiro di 1.500 lire annue per unità lavorativa. 
m MARIANI, op. cit., p . 175. 
Z23 Ibidem. 
2Z4 l vi, p . 176. 
225 lvi, p. 169. 

Zll6 Giuseppe Baraldi era un colono dell'o.N.c. della zona di Pontinia e sin-
dacalista della Confederazione fascista dei lavoratori dell'agricoltura. 

227 Intervista a Giuseppe Baraldi , Pontinia , 13 marzo 1982. 
228 I VI . 

229 Unione dei lavoratori agricoli , era il nome del sindacato degli agricoltori 
a livello locale. 

230 Il signor Gattamorta era il segretario del sindacato degli agricoltori di 
Littoria. 

23l Intervista a Giuseppe Baraldi, Pontinia, 13 marzo 1982. 
2ll A.R. O.N.c., «Promemoria per il signor ispettore generale» 12 ottobre 

1938, ora in: MARIANI, op. cit., p. In. ' 
233 A.c.s., Segreteria particolare del Duce, carteggio ordinario 509.831/1, 

Confederazione fascista dei lavoratori dell'agricolrura , Appunti per il Ministro 
Ricci , 23 agosto 1940, copia di Vittore Riccardi. 

234 La lettera è scritta su carta intestata. 
Zl5 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 36, Lettera della colona M. G. al capo 

del governo, del 4 maggio 1936, trasmessa dal comune di Littoria all ' Ispettore 
Generale dell 'o.N.C. di Littoria del 25 luglio 1936. 

Zl6 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 42, Lettera della colona M. A. al capo 
del Governo, senza data , trasmessa dal comrn. prefcttizio di Littoria all ' lspet· 
tore Generale dell'o.N.C. di Littoria il 28 maggio 1936 . 

m Arch ivio O.N.C. di Latina, pod. 49. Lettera della · colona S. A. alla re­
gina. senza data , trasmessa dalla sede O.N.c. di Roma all'lsp. A. P .. il [0 

dicembre 1937. 
238 Parte della stessa le ttera è stata citata nel paragrafo: Le azioni illegali 

dei coloni. 
239 Archivio O.N.C. di Lat ina , pod. 1377, Lettera del colono M. G . al pri n­

cipe di P iemonte, del 2 1 agosto 1937, trasmessa dalla prefettura d i Littoria 
ali ' Isp. A. P . il 6 settembre 1937. li tono delle lettere risponde ad una «filoso­
fia.. ben p recisa: d poriti [poveri , n.d.r. ] sanno che la loro situazione non 
~trà facilrne~te cambiare, e quindi cercano d i sfruttare a prop~io vantaggio 
il l'apporto di dipendenza dai si6ri [signori, n.d.r. ) accecando la sottomissio­
ne e ricorrendo al consenso, alla deferenza e ad altri strumenti di pressione 
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moraleit. P. BRUNELLO; Cont11dini e «repetmt•. Modt:Jii Ji strati{icpzio~te, in: 
S. LANARO (a cura di), Il Veneto, cit., p. 890. 

::WO Delle due lettere indirizzate alla rqiru1, una venne mandata alla sede 
o.N.C. di Roma che chiese infonn:azioai alla sede di Littoria, un'altra venne 
tmlllda"ta alla prefettura di Littoria che chiese chiarimenti alla sede O.N.C. della 
città. 
~1 Archivio O.N.C. di Latina, pod. 83, lettera dell'lsp. A. P . al comune di 

L norja, del 21 dicembre 1936. 
la Ibidem. 
:l4.1 Archivio O.N.C. d i Latina , pod. 42 , Lettera deii ' Isp . A. P. di Littoria 

all'az. ag. pont. Grappa del 2 giugno 1936. 
:14'1 Schioppo, fuci le. 
245 Frammenri. 
2116 ~ntervista a Bruno Quaglia, B. Grappa, 17 febbraio 1982. 
W Intervista a Rosina Menin e Natale Carraro, B. Grappa , 10 lllllrzo 1982 . 
:m Mucche da latte. 
249 Valentino Orsolini Cencelli, presidente dell'o.N.C. 
ZII Intervista a B. N. e R. N ., Latina Scalo, 26 febbraio 1982. 
%51 ' Intervista a B. N. , Latina Scalo, 26 febbraio 1982. 
.252 Covoni d i grano. 
253 Intervista a Tullio Lucetto, Latina Scalo, 22 marzo 1982. 
254 I vi. 
m Per una trattazione più approfondita del tema si rimanda a: O . GASPARI, 

Il mitq di Mussolini nei coloni veneti dell'Agro Pontino, in «Sociologia», Ri­
vista d i Scienze sociali dell'Istituto Luigi Sturzo, a. xvn, nuova serie, n . 2, 
mag-ago. 1983, Roma, pp. 1.55-174. Sull'importante ruolo svolto dalla propa­
ganda durante il periodo fascista , si veda : P. CANNISTRARO, La fabbrica del 
consenso. Fascismo e mass-media, Laterza, Bari 1975. 

256 1: interessante notare ad esempio , che le «visite,. di Mussolini nell'Agro 
Pontino banno diversi pumi d i contatto con quelle di Lincoln nel Sud degli 
Stati .Uniti. Diversi schiavi afro-americani hanno raccontato che Lincoln, prima 
dello scoppio della guerra civile, visitò le piantagioni dove l<~voravano per 
verificare le loro condizioni di vita, lasciando anche segni tangibili del suo 
passaggio come il oome Abramo Lincoln inciso su una tavola di un letto di 
legn9. Elementi comuni ci sono anche con le narrazioni di «incontri,. con 
Aotonio Gramsci, fatti da diversi militan ti di base del Partito Comunista in 
tutta Italia. Per una trartazione più approfondita dell 'argomenlo si rimanda 
all'art icolo dal quale sono state t ratte le notizie riportate: Osservazioni del 
<<folklore» su Gramsci. Schede di ricerca, a cu ra del Collettivo di ricerca del 
C ircolo Gianni Bosio, in «< Giorni Can tati», anno l , n . l, giugno l98l, pp. 
32-45. 

2:iì Intervista a E . Borghetto, B. Grappa . 9 febbraio 1982. 
258 G. FRANCESCHETTO, La società rurale arcaica di Cittadella e Camposam­

piero, Edizioni di storia e letteratura , Istituto per le ricerche di storia sociale 
e Ji stor:a religiosa, Roma 1977, p . 94. 

259 Intervista a E. Borghetto. B. Grappa , 9 febbraio 1982. 
z,;o Intervista a don Federico Riondato, B. Grappa, 11 febbraio 1982. 
21">1 Intervista a Rosina Menin , B. Grappa , 10 marzo 1982. 
:!'12 La lettera dei coloni al Papa, del maggio del 1939, conservata nell'Ar· 

chivio Vescovile di Velletri, è riprodotta in: F. DE MEl, La chiesa e parroc· 
cbt-a di S. Marco i , Latina, Latina 1983, p. 20. Tutte le informazioni sulla 
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storia dell 'assistenza religiosa nel comune di Latina, sono state rra tre d:1 que­
sto opuscolo. 

263 Intervista a don Federico Riondato, B. Grappa, 11 febbraio 1982. Sul 
fondamen~ale ~ol~ , d i mcd:i_azion: svolto dal clero venero tra contadini c pdte­
re , tra gli srud1 pru recenti vedi : S. LANARO, Genealogia di un modello, in : 
S. LANARO (a cura di) , Il Veneto, cit., pp. 5-96. 

2164 
Sezze si trova a 18 chilometri da Pominia, su i Mont i Lep:ni. a circa 

300 metri di altitudine. 
265 S. BUPFOLI, Dalla Palude a.. . Pontinia, Tipografia Queriniana. Brescia 

1980, p. 152. 
2116 l _vi, p . 154. E interessante a questo proposito anche l'op:nione d e{ par­

roco di B. Grappa: «C'erano qui anche Verona , Vicenza e poi Treviso c Pa­
dova c Udine, anche qui molto cattolici anche Udine, quindi rutti cattolici, 
per queUo anche avevo sempre la chiesa piena, qui di ferraresi non ne avevo 
neanche uno». lntervisca a don Federico R iondato B. Grappa 11 febbraio 
1982. • • 

'1h
7 Bu FFOLJ, op. cit., pp. 173-175. 

:!68 Effett ivamente per tradizione i locali non p assavano mai la notte ncllH 
p ianura IJ:Cr il pericolo della malaria, anche quando lavoravano come operai 
ncUa bomfica tornavano sempre in paese a dormire. 

: Interv~sta a Ernesto Borghetto, B. Grappa, 3 febbraio 1982. 
_ lntcrvtsra a ~r?esto Borghetto, B. Grappa, 3 febbraio 1982. Per q uanto 

ngua: da_ la vcra ongmc del soprannome marocchini, sembrerebbe più corretto 
f~ ~~s~re la parola al '44-'45, cioè al passaggio neUe vicine montagne della 
~Joct~1a delle truppe marocchioe del corpo di spedizione francese. Gli intcr-
vlstau hanno però negato questa ipotesi. . 

171 Intervista a Maria Agnese Dalla Costa c T ullio Luce n o Latina Scalo 
22 marzo 1982. ' ' 

m Intervista a Gabriele Bonaldo, Latina Scalo, 26 febbraio 1982 . 
273 

I coloni ooUocati ne i poderi avevano «tolto cosi possibiHtà di vit.a s un 
numero maggiore di poveri contadini della montagna che qui scendevano a la­
v?r~e». Dove ~ima es_isteva ~~n . primitivo, ma provato e saggjo equilibr io, 
SI e creato un msanabile squilibno». Questo commento alle bonifiche fatte 
nell' Icalia del Sud d~rante ~ fascismo, è di M . Rossi Doria, riportato da : 
~- GALLE_RANo, La dtsgrega;,rone delle basi di massa del fascismo nel Meuo­
gr~r~~ e _zl ruolo delle masse contadine, in AA.VV., Operai e co11:adini nella 
crm t/altana del 1943-1944, FeltrincUi , Milano 1976, p . 441. 
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APPENDICE 

Bot'go Grappa 1 

Il villaggio operaio che poi diventerà nel 1933 Borgo Grap­
pa, viene costruito nel 1929 dal Consorzio di Bonifica di Pisci­
nata all' incrocio tra due nuove strade tracciate durante la boni­
fica, la litoranea e il prolungamento della migliara 45 2

, a circa 
due chilometri dal mare e a sei dalla futura città di Littoria . 
Il nome originario del villaggio operaio era Casal dei Pini; dal 
nome di un vicino casale fatto costruire dai principi Caetani nel 
territorio di loro proprietà dove vivevano dei guardiani di be­
stiame. 

Nella zona oltre a questi guardiani vivono in capanne diverse 
fa~glie originarie di Alatri (provincia di Frosinone) che alleva­
no soprattutto suini. Il villaggio è costituito dalle case per i di­
rigenti dei lavori di bonifica , quella del medico, l 'ambulatorio, 
l'ufficio postale; la caserma dei carabinieri, la chiesa, la scuola, 
la dispensa e altri poch i edifici, tra i quali quelli del campo 
agrario sperimentale. 

Fino al 19 31 il cantiere di Casal dei Pini serve alla costruzio­
ne' delle due strade di cui si trova all'incrocio, dall'anno seguen­
te passa in consegna al «Terzo reparto lavori della Bonifica eli 
Piscinara)> che inseclia in quel villaggio la direzione delle opere 
di sistemazione dei pantani litoranei. L'o.N.C. e le imprese pri­
vate provvedono al disboscamento dei terreni più all'interno. 
Dal 1932, vista l'affluenza di migliaia di operai (18.000 in 
quell'anno), si trasforma il dopolavoro in infermeria con circa 
50 posti letto, soprattutto per malarici, e vengono costruiti 16 
baraccamenti per l 'alloggio dei lavoratori . Nell'estate del 1932 
è costituito a meno di un chilometro dal borgo il centro azien­
élàle dell 'o .N.C., dall 'ottobre dello stesso anno incominciano · ad 
arrivare i coloni. 

NOTE 

l Tutte le informazioni sono tratte da : C. RoMAGNOLT, G . BoRTOLOTTI, l 
borghi di Latina: Borgo Grappa, in «Economia PontiDa», rivista dcUa Camera 
di Commercio l.A.A ., aprile 1956, pp. 5-24. 

z La migliara 45 parte dilla via Appia e prende il nome dal corrispondente 
miglio. di questa via . Come le altre migliare, venne costruita durante il tenta­
tivo d i bonifica delle Paludi. Pontine fatto alla fine del 7 00 durante il pa­
pato di Pio VI . 
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DA'fl SUL CAMPIONE DEl PODERI DI CUl t STATA ESAJ"'fNATA LA DOCUMENTAZID~E 
PRESSO L'ARCHIVIO O.N.C. DI LATINA 

Numero di classificazione dei poderi 

da l a 85 

da 970 a 981 

da 1.082 a 1.086 

da 1.377 a 1.385 

1.395 
2.094 

TOTALE 

Tipi di ternno 

Silicei chiari 

Al:gi)Jo silicei 
Sabbiosi chiari 

Totale 1 

de.i poderi 

85 

26 

112 

Tipi di contnno firmati nel 1941 3 

tipo A: 
tipo B: 
tipo C: 

non segbalato: 

Totale 1 

Numero dei poderi esami.rati 

85 

12 

5 

9 

113 

Superficie dei podtrll 

da ha 10 a ha l~ 

da ha 16 a ha 20 

da ha 21 a ha 30 

oltre ha 30 

Totale 1 

u 
~ 

<W 

l 

l12 

u 
u 
93 

2 

U2 

l Per un podere, il n. 61, non esiste alcuna documentazione, dato che serviva 
come allog&i.o al personale dell'azienda agraria dell'o.N.C .. 

2 f: facile notare il rapporto tra la scma fertiliti dei terreni, per la maggior 
parte silicei chiari, e la grande est~ione dei poderi. 

3 I tit>i di contratto firmati nel 1941 ereno quattro: A, B, C, D , ma il D dc»po 
qualthe anno veniva rqolarm~te cambiato con quello C. Nelle ltbede è indi­
cato solo l'ultimo tipo di contratto firmato. 

176 

PliOVDIIENZA DELLI! PAMJGLlE COLONIOU?. COME lllSULTA D.,LLE SCHEDE 

PODEJIAU 1 

Province vene te Altre province 

BL FE 

PD 19 GR 

RO 4 MO 

TV -41 PR 

UD 8 Roma 

VE lO Rl 

VR 3 

V1 3 

Totale 88 Totale 

Origine ignota 2: Il J 

TOTALE 112 

4 

l 

l 

1 

5 

13 

J Questi dari riguardano l'ultima famiglia che occupò il podere dal 19-41 
con il COiltratto di affitto o di riscatto non sarebbe più stato possibile cam­
biare. 

l Le IChede poderali sono aggiornate fino alla fine de&li anni '50; se prima 
di questa data la famiglia abbandonava il podere, la scheda veniva registrata 
coo il !loOUle del nuovo occupante, del vecchio spesso, ma non sempre, rimaneva 
solo il DOlile senza nes~un alrro dato. 

J Secondo Ernesto Borghetto di queste famiglie, 6 erano originarie della 
provincia di Treviso, 2 di quella di Vnooa, una ciascuno di quelle di Venezia., 
Padova e Udine. 
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OPERA NAZIONALE CoMBATTENTI 

Particolare della mappa dell'Agro Pontino-Romano 
Scala l : 25000 
- Limi te dei poderi considerati nel campione 
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FONTI ARCHIVISTICHE 

La ricerca archivistica è stata effettuata presso l'Archivio 
Centrale dello Stato e l 'Archivio della disciolta Opera Na2ionale 
Combattenti di Latina, che oggi, al momento della stesura defi­
nitiva della ricerca, è stato interamente versato presso l'Archi­
vio di Stato di Latina. 

Nell'A.c.s. è stato esaminato il fondo del ministero dell'inter­
no, direzione generale di pubblica sicurezza, affari generali e 
riservati, dall 'anno 1932 al 1945, per le seguenti categorie: in­
cidenti (C2D), movimento comunista (K1B), movimento sov­
versivo antifascista (C2A), offese al capo del governo (C2F). 

Per il 1932 ed il 1933 sono stati consultati i fascicoli rela· 
tivi alla provincia di Roma, dato che in quegli anni ancora non 
era stata istituita quella di Littoria, e relativamente a quest'ul­
tima provincia per gli anni seguenti. 

Sempre in questo stesso fondo sono state esaminate anche le 
«relazioni periodiche sulla situazione politico-economica, sullo 
spirito pubblico e sulle attività sovversive antifasciste», sia del­
la provincia di Littoria che delle province venete, dal 1937 al 
1945, conservate però nei fascicoli degli anni 1941 e 1942, 
categoria movimento comurusta (K1B). 

Nell'Archivio dell'o.N.c. di Latina sono stati consultati 113 
fascicoli poderali corrispondenti ad altrettanti poderi della zo­
na di B. Grappa, scelta come zona campione per Io studio del­
l 'emigrazione veneta nell'Agro Pontino. Oltre a questi sono 
stati consultati i fascicoli che si trovano nelle medesime buste 
dei poderi considerati nel campione (i fascicoli sono conservati 
in buste che ne contengono 10), con lo scopo di ricercare do­
cumenti particolarmente interessanti. Complessivamente sono 
state esaminate circa 16 buste per un totale di 160 poderi, sui 
3.003 amministrati dall 'o.N.C. nell'Agro Pontino. La documen­
tazione contenuta nei fascicoli va dal 1935 alla fine degli anni 
'50. È conservata la corrispondenza intercorsa tra l'azienda agra­
ria di appartenenza del podere e la sede O.N.C. di Littoria, e con­
servata in copia la corrispondenza tra questa e la sede centrale 
di Roma, sempre relativa a ciascun podere. I fascicoli conten­
gono anche la corrispondenza riguardante in qualche modo la 
famiglia colonica residente nel podere e l'o.N.C. , come ad esem­
pio: lettere di supplica alle autorità, lettere d i raccomandazio-
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ne, denunce di qualsiasi tipo, genet"iche richieste dei coloni. 
Tutta la documentazione è conservata in originale o in copia 

conforme, quando il primo è stato inviato alla sede O.N.C. di 
Roma; a'lcune volte però la corrispondenza risulta chiaramente 
incompleta per la mancanza delle copie degli originali spediti 
alla sede centrale. 

Sempre nello stesso Archivio sono state esaminate ie schede 
relative ai 113 poderi del campione. Le schede, 0011 sempre 
complete di tutti i dati, sono aggiornate alla 6ne degli anni 
'50, quando venne effettuato il passaggio di proprietà dei pode­
ri ai coloni; contengono: nome e cognome dell'intestatario, su­
perficie e zona pedologica del podere. tipo di contratto firmato 
nel 1941, paese di origine, cambiamenti w podere, composizio­
ne della famiglia colonica e sue variazioni negli ultimi ann.i; 
qualche volta infìne sono annotate Le rnigliorie compiute nel 
podere ed osservazioni sulla famiglia. Se il podere veniva la­
sciato da'ila famiglia colonica, la scheda veniva sostituita con 
un'altra contenente i dati della nuova famiglia che andava ad 
occupare il podere, questo fino al '45. Se l'abbandono avveniva 
negli anni '40 e '50, la nuova scheda aveva solo il nome del­
l'acquirente e quello del vecchio intestatario. 

Sono stati utilizzati anche i documenti dell'Archivio riserva­
to dell'o.N.C. di Roma riprodotti nel libro di R. Mariani FAscismo 
e città nuove e delle fotocopie di altri provenienti dallo stesso 
archivio che sono state gentilmente concesse dall'amico Vitto­
re Riccardi, laureatosi nell'anno accademico 1976-77 nella Fa­
coltà di Lettere dell'Università di Roma. Io prattca quindi si è 
avuta la possibilità di consultare import1lnti documenti conser­
vati nella sede centrale dell'o.N.C. di Roma, senza che venisse 
svolta una ricerca archivistica vera e propria in quella sede. 

Semp.ve dall'amico Riccardi sono state fornite alcune foto­
copie di documenti da lui consultati nell'A.c.s. nel fondo «Atti 
della presidenza del consiglio dei ministri~ e nel fondo «Atti 
della segreteria particolare del Duce», documenti fotocopiati in 
occasione della ricerca da lui compiuta per la realizzazione del­
la tesi: o.N.C. e contratti agrari in Ag.r@ Pontino tra il 1932 e 
il 1941. 
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FONTI ORALI 

Sono state realizzate 16 interviste , otto nella zona di B. Grap­
pa, sei in quella di Latina Scalo, una a Sermon~ta ed una a Pon­
tinia. Si sono intervistati 11 uomini, tre operai che hanno lavo­
rato nella bonifica , uno dei quali poi mezzadro da privati, sei 
coloni dell'o.N.C. , due dei quali sfrattati dall'Opera e impiega­
tisi come mezzadri da privati come anche un altro colono che 
preferì abbandonare il pode:e assegnato~li dall'<:>·~·c. Due dei 
coloni intervistati avevano ncoperto canche pohuche, uno co­
me segretario del P .N. F . di B. Grappa , l'~ltro come sind~calista. 

Sono stati ascoltati infine, il parroco di B. Grappa e 1l fatto­
re di una azienda agricola privata condotta a mezzadria con fa­
miglie di veneti. Quest'ultimo, e l'ex .sin~a~alista , sono .l~ ~ni­
che persone intervi-state a non essere di ongme veneta ; st e nte­
nuto opportuno ascoltarle per conoscere megli~ le. co~dizioni 
dei contadini che lavoravano con l 'Opera e con 1 pnvatL 

Si sono intervistate cinque donne, tre delle quali con i loro 
mariti , una moglie di un mezzadro, la seconda di un colono del­
l'o.N.C., la terza moglie di un altro colono dell'o .N.C. e, dopo lo 
sfratto mezzadro da privati. Per quanto riguarda le ultime due 
intervi~tate con una si è avuto un breve colloquio, di 15' circa, 
a proposit~ del suo lavoro di cuoca e lavandaia .presso i bo­
scaioli impiegati nella bonifica , l'altra, vedova d1 un conces­
sionario dell'Opera, è stata intervistata da sola. Rispetto alle 
province di origine dei veneti ascoltati, cin'.)ue provengono dal­
la provincia di Padova, tre da quella di Venezia, due ciascuno 
da quelle di Rovigo, Treviso e Vicenza . 

Durante l' intervista si è avuto cura di lasciar parlare libera­
mente la persona dopo aver spiegato i motivi e il periodo in­
teressato dalla ricerca; domande specifiche sono state fatte solo 
quando servivano a chiarire alcuni aspetti della testimonianza, o 
a parlare di argomenti non altrimenti affrontati . A seconda del­
le disponibilità personali si è cercato di realizzare una seconda 
intervista, in cinque casi, o anche una terza, una volta , normal­
mente però si è effettuato un solo incontro, in dieci casi. Nelle 
i nterviste è stato chiesto aUe persone di parlare liberamente in 
veneto ma, dato che personalmente non sono in grado di par-
1arlo, ~ur comprendendolo perfettamente, parlando in italiano 
si sono indotti gli intervistati a fare altrettanto. 
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~- t:ascrizioni, come s'è notato, sono il più possibile fedeli 
a~ ongmale J?a~lato ~ hanno cercato di rispettare con la punteg­
giatura t~mp1, lterazJOni, pause del racconto. Le interviste sono 
stat_e registrate con una piastra stereo Tecnics RSM 24, micro­
fom AIWA DM 701, su 15 cassette TDK c90 normali. 
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SCHEDA DEGLI INTERVISTATI 

Baro.ldi Giuseppe 

Nato in provincia di Ferrara il 18.3.1906. 
Colono a Pontinia con la famiglia paterna, è stato intervi· 

stato per la carica ricoperta come fiduciario dei lavoratori della 
terra, dura n te i:l ·fascismo·. 

Intervistato presso Pontinia il 13 marzo 1982 (durata cuca 
145'). 

Battisti Salvatore 

Nato a Sermoneta (pro v. di La t in~) il 12 .l O .191 O. 
·È 'stato intervistato come amm'inistratore dell'azienda agra,na 

Ros:J, condotià 'a mezzadria con sette famiglie venete. 
Jntervistato a Sermoneta il 12 marzo 1982 (durata circa· 35'). 

Bonaldo Gabriele 

Nato a Pianiga (prov. di Venezia) il 28.4.1927. 
Arrivato nel 1934 con la famiglia paterna composta da otto 

persone in un podere dell'azienda O.N.C. di B. Grappa dove già 
si .trovavano alcuni fratelli del padre ; si trasferl poi in un po­
deJ;~ dell'azienda O.N.C. di Littoria . 

. Nd 1.943, .. dato che non riusciva a pagare l'affitto del podere, 
s i , trasferì con la famiglia paterna nella proprietà Scatafassi co­
me mezzadro . 

Intervistato presso Latina Scalo il 26 febbraio 1982 (durata 
circa 35'). 

B.,!Ri 1 

·Naia a Sti'en'ta (prov. di Rovigo) ii' 21.2.19i3. 
Arriva nell'Agro Pontino nel 1934 in un podere dell'o.N.C. 

·&B. Piave, dove già risiedeva il marito. Cacciata con tutta la 
famiglia per «furto» di concime nel 19 36' si 'trasferì con questa, 
nell'azienda agricola Caetani per lavorare a mezzadria. 

Intervistata con il marito B. N. presso Latina Scalo, il 26 
febbraio 1982 (durata circa 90'). 

:1 Per desiderio dell'intervistata , vengono rese note le sole iniziali. 
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Borghetto Ernesto 

N~to a Villorba (prov. di Treviso) il 3.11.1915. 
Gtunto nel 1932 in Agro Pontino con la famiglia paterna 

composta da 11 persone, si stabilì in un podere dell'o.N.C. di 
B. Grappa, fu per qualch~ tempo segretario politico del p .N. F. 
del borgo. · · 

I~te~vistat~ presso B. Grappa il 3 febbraio (durata circa 
100 ), tntervtstato nuovamente il 9 febbraio 1982 (durata cir­
ca 70'). 

Carrara Natale 

Nato a Loreggia (prov. di Padova) il 22.5.1918. 
Arrivato in Agro Pontino nel 1932 con la famiglia paterna 

composta da 8 persone, si stabilì in un podere dell'o.N.c. di B. 
Grappa dove lavorò sempre come colono. 
. Intervistato con la moglie Rosina Menin, presso B. Gr11ppa 
il 10 marzo 1982 (durata circa 130'). 

Dal Cin Sebastiano 

Nato a Tarzo (prov. di Treviso) il 18.8.1893 . 
. Operaio e poi cuoco nei lavori di bonifica delle Paludi Pon­

ttne ~ 1930 ~ 1934; una volta licenziato lavorò come casel­
lante di ~errovta. La sua famiglia era composta da 6 persone. 

Intervtstato presso B. Grappa, il 2 marzo 1982 {durata ci r­
ea 45' ). 

Dalla Costa Maria Agnese 

N~ta a ~iazzola sui Brenta (prov. di Padova} il 28.12.1916. 
. Gtunge tn Agro Pontino nel 1941, per vivere con il marito 
tn un podere dell'azienda Scatafassi. 

I.ntervistata con il marito, Lucetto Tullio, presso Latina Sca­
lo, il 18 ?Jarzo. (du~ata circa 20'), intervistata nuovamente, sem­
pre con il manto, il 22 marzo 1982 (durata circa 90') . 

De Gasperi Norina 

N~ta a Dolo (prov. di Venezia) 1'1.6.1914. 
Gtunta con la famiglia paterna in un poder~ dell'o.N.c. eli B .. 
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Graw.a, è stata intervistata per il suo lavoro di cuoca e lavan­
daia presso i boseaioli impegnati nella bonifica . 

Intervistata a B. Grappa con il cognato, Bruno Quaglia, il 3 
marzo i982 (durata circa 15'). 

Luce/lo Tullio 

Nato a Piazzola sul Brenta (prov. di Padova) 1'11.3 .1913. 
A 17 anni, primo di 8 fratelli , lavorò per alcuni mesi nella 

bonifica di Albérese (prov. di Grosseto), quindi , dal 1930 al 
19 3 3; lavorò nelle Paludi Ponti ne, si licenziò per lavorare con 
la' farriiglia paterna a mezzadria , nell'azienda agricola Scatafassi. 

Intervistato con la moglie, Dalla Costa Maria Agnese, pres­
so Latina Scalo, il 18 marzo 1982 (durata circa 70'), intervi­
stato nuovamente sempre con la moglie il 22 marzo 1982 (du­
rata circa 90'). 

MenitJ Rosina 

Nata a Camisano {prov. di Vicenza) 1' 1.8.1923 . 
Giunta nel 1934 in Agro Pontino con la famiglia paterna, si 

stàbill in un podere ddl'o .N.C. a B. Grappa, la famiglia era com­
posta da circa 30 persone. 

Intervistata con il marito Carrara Natale , presso B. Grappg, 
il l 0 ' marzo 1982 (durata circa 130 ') . 

Mion Antonietta 

Nata a Pianiga {prov. di Venezia) il 24.2 .1901. 
Giunge nel 1933 in Agro Pontino, con la propria famiglia 

composta da 6 persone, in un podere della zona di B. Grappa, 
dove vivevano già i parenti del marito. 

Intervistata presso B. Grappa il 17 marzo 1982 (durata cir­
ca 65'), intervistata nuovamente il 18 marzo 1982 (durata cir-
ca 20'). 

N. B. 1 

Nato a Stienta (prov. di Rovigo) il 3 .2 .1913 . 
G iunto in Agro Pontino nel 1932, con la famiglia paterna 

1 Per desiderio dell'intervistato, vengono rese note le sole iniziali. 
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composta da 12 persone, si stabill in un podere della wo.a· ili 
B. Piave. Sfrattato con la famiglia nel 1936 per «furto» di ~do­
cime, lavorò come mezzadro nella proprietà dei Caetani. '''' 

Intervistato con la moglie B. R . presso Latina Scalo, i!' 26 
febbraio 1982 (durata circa 90'). 

Quaglia Bruno 

Nato a Corezzola sul Brenta (pro v. di Padova) il l 7 .4 .l9.08. 
Impegnato dal 19 32 nella bonifica delle Paludi Pontine . come 

operaio e poi come caposquadra, viene licenziato nel 19 3 5. In 
seguitò trovò posto nella bonifica di Ostia e negli anni della 
seconda guerra mondiale lavorò in Germania e Austria . 

Intervistato a B. Grappa il 15 febbraio (durata circa 70'), 
intervistato nuovamente il 17 febbraio (durata circa 100') e il 
3 marzo 1982 (durata circa 70'). 

Riondato Federico 

Nato a Massanzago (prov . di Padova) il 20.12.1907 . 
Mentre studiava in seminario a Venezia, la famiglia paterna 

decise di partire per l'Agro Pontino, dove si stabilì in un pode­
re dell 'o.N.c. a Borgo San Michele. Diventato sacerdote nel 
1935, dal 1941 al 1980 è stato parroco di Borgo Grappa. 

Intervistato presso B. Grappa, 1'11 febbraio 1982 (durata 
circa 75'). 

S. E. 1 

Nato a Arzignano (prov. di Vicenza) il 20.3.1901. 
Giunge nel 1932 nell 'Agro Pontino e si stabilisce in un po­

dere della zona di B. G rappa da dove venne cacciato con la fa­
miglia nel 19 36 per «furto» di grano. Trovò quindi lavoro co­
me mezzadro nell'azienda agricola Caetani. 

Intervistato presso Latina Scalo, il 19 febbraio 1982 (durata 
circa 45'). 

1 Per desiderio dell 'intervistato, vengono rese note le sole inizial i. 
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